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Epifania
ogni festa porta via...

Il Capodanno
Cinese

La famiglia Foti
e i fuochi d'artificio

Moralmente grave 
e politicamente ...

Un cavallo
chiamato Ipocrisia

Allegedly smuggled 
cocaine in Kinder 
Surprise eggs

An Irish national, 28, has been 
charged after allegedly importing 
about 120g of cocaine, internally 
concealed. 

The man allegedly had six 
Kinder surprise eggs inside of 
him. 

Upon testing, the man’s bag-
gage allegedly returned a positive 
result for cocaine, prompting of-
ficers to take a look at his person. 

He was transported to Roy-
al Melbourne Hospital for a CT 
scan. The drugs would have a 
street value of around $36,000.

The capsules were later col-
lected by police after being ex-
creted.

"La vita finisce il giorno che diventiamo silenziosi sulle cose che contano" Martin Luther King Jr.

Caso Totti: 
segnalato 
dall'Antiriciclaggio

Dopo la separazione con Ilary 
Blasi, ecco sorgere altri proble-
mi per Francesco Totti. Secondo 
quanto riportato dal quotidiano 
La Verità sono state segnalate 
dagli addetti all'Antiriciclaggio 
"operazioni sospette".

L’ultimo alert di Bankitalia 
risale ad agosto per un "prestito 
infruttifero" di 80mila euro in-
viato su un conto cointestato con 
la figlia di un’anziana residente 
ad Anzio. Soldi che lo stesso gior-
no sono stati trasferiti su conto 
cointestato col marito dipen-
dente del ministero dell'Interno 
e amico di Totti e infine sul suo 
personale. 

32 giocatori
non superano 
il test sull’età

Pochi giorni fa la sconcertante 
notizia che è rimbalzata dal Ca-
merun e che ha scosso il calcio 
internazionale: diversi giocatori 
convocati nell'Under 17 naziona-
le non hanno superato il ‘test del 
polso', per stabilire con certezza 
l'età. In 21 sono stati "rispediti" 
al mittente, mentre la Feder-
calcio camerunense professava 
misure ancora più ferree e tolle-
ranza zero al riguardo. Eppure, a 
distanza di nemmeno una set-
timana, lo scandalo continua a 
persistere, dilagando ancor più: 
altri 11 ragazzi sarebbero "fuori 
quota", avendo un'età ben più 
alta rispetto ai 17 anni richiesti.

È morto a Londra, all'età di 58 
anni, Gianluca Vialli. Combatteva 
dal 2017 contro un tumore al pan-
creas. Dirigente sportivo, calciato-
re, allenatore e capo delegazione 
della nazionale italiana, è stato 
uno degli uomini più apprezzati 
del calcio nostrano e simbolo del-
lo sport italiano. Gravina: "Quello 
che ha fatto per la maglia azzurra 
non sarà mai dimenticato". Tantis-
sime in queste ore le dediche per il 
campione, dal mondo dello sport a 

quello dello spettacolo, passando 
per la politica.

Ad annunciare la morte, av-
venuta dopo una lunga battaglia 
contro un tumore al pancreas, è 
stata la sua famiglia, con una nota: 
"È spirato la notte scorsa dopo cin-
que anni di malattia affrontata 
con coraggio e dignità. Ringrazia-
mo i tanti che l'hanno sostenuto 
negli anni con il loro affetto. Il suo 
ricordo e il suo esempio vivranno 
per sempre nei nostri cuori"

Addio Gianluca Vialli: l'ex calciatore, 
allenatore e dirigente è morto a 58 anni

... il terzo gode!
Finisce quasi sempre così, e 

questa volta chi gode è la Cina 
che, quatta quatta ha aspettato 
che i bellicosi Russi se ne andas-
sero, che i belligeranti Americani 
si stancassero, per entrare in Af-
ganistan e accaparrarsi il con-
tratto per il petrolio locale.

I Talebani, infatti, dopo essersi 
liberati degli invasori, hanno fir-

mato un lucrativo contratto con 
una compagnia cinese per estrar-
re petrolio dal bacino dell’Amu 
Darya, nel nord dell’Afghanistan.

Secondo quanto reso noto dal 
governo dei talebani, l’accordo 
con la cinese Xinjiang Central 
Asia Petroleum and Gas Co è sta-
to firmato a Kabul alla presenza 
del vice primo ministro talebano 
per gli Affari economici, Mullah 

Abdul Ghani Baradar, e dell’am-
basciatore di Cina in Afghani-
stan, Wang Yu. 

Secondo i termini del contrat-
to, l’azienda cinese investirà fino 
a 150 milioni di dollari all’anno, 
che aumenteranno a 540 milioni 
di dollari in tre anni. “Il progetto 
fornisce direttamente opportu-
nità di lavoro a 3.000 afgani”, af-
ferma la dichiarazione.

Quindi era il petrolio il vero 
motivo dell'invasione, russa pri-
ma e americana poi, non il filan-
tropico bisogno di liberare dal 
burqa povere donne afgane come 
la propaganda occidentale cerca-
va di farci credere.

E mentre all'est la guerra per 
il petrolio ucraino continua, la 
Cina ha trovato il sistema di rag-
girare amici e nemici... in pace.
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Dal 12 al 21 gennaio il Banga-
low Film Festival ritorna con la 
sua terza edizione, e l’Istituto Ita-
liano di Cultura di Sydney con-
ferma il suo supporto a questo 
festival che offrirà nuovamente 
una selezione unica di film in 
prima australiana, classici e do-

cumentari, oltre ad offrire al pub-
blico la possibilità di incontrare 
ospiti speciali e di partecipare a 
tutta una serie eventi a sorpresa.

Il Festival del 2023  presenterà 
anche il film di animazione No 
Dogs or Italians Allowed (2022), 
una co-produzione italiana e 
francese diretta dal regista fran-
cese Alain Ughetto.

Alain Ughetto ci consegna 
una lettera d’amore ai suoi non-
ni, Luigi e Cesira, contadini del 
Piemonte, in un periodo in cui ci 

“È stato per me motivo d’orgo-
glio accogliere a Reggio Calabria, 
nel Palazzo della massima As-
semblea regionale, l’ambasciatri-
ce di Cuba in Italia, Mirta Granda 
Averhorff. Proprio alla provincia 
reggina è destinato interamente 
il primo contingente di medici 
cubani legati all’accordo imba-
stito con la Regione. Calabria e 
Cuba hanno avviato un percorso 
che, sono certa, non terminerà 
con la brillante operazione del 
Presidente Occhiuto legata alla 
Medicina”.

Parole del vicepresidente del-
la Regione Giusi Princi, che ha 
accolto e accompagnato l’amba-
sciatrice di Cuba in Italia, nella 
sua visita tutta reggina.

“In attesa di programma-
re altro, sfruttiamo al meglio 
quest’occasione legata alla Sa-
nità, nata da una grande intu-
izione e dalla forte caparbietà 
del presidente Roberto Occhiuto 
- aggiunge la sua vice - che ha il 
solo scopo di supportare le strut-
ture ospedaliere della Calabria. 
Le enormi difficoltà in termini 
di organico non sono di facile ed 
immediata risoluzione; pertanto 
l’operazione in sinergia con Cuba 
è mirata a gestire l’emergenza, 
non è che una soluzione tampo-
ne. Nel frattempo il nostro unico 
e prioritario obiettivo è quello 

di affidare la sanità calabrese ai 
nostri professionisti. Dobbia-
mo tuttavia guardare in faccia 
la realtà ed accettare che senza 
questa mossa del Presidente e 
Commissario ad acta, tutti gli 
ospedali calabresi andrebbero 
ancor più in sofferenza, messi già 
allo stremo dalle carenze strut-
turali e di organico. Piuttosto, ri-
tengo - sostiene Giusi Princi - che 
la Calabria con quest’operazione 
abbia creato un modello, che si-
curamente verrà riprodotto da 
altre regioni”. “Quella di oggi è 
stata, ovviamente, anche l’occa-
sione per parlare di altro. 

Nel corso della visita dell’am-
basciatrice in riva allo Stretto 
abbiamo infatti già intavolato 
le trattative per un gemellaggio 
culturale e scolastico. È rimasta 
estasiata dalle nostre bellezze 
- afferma Giusi Princi al termi-
ne della giornata - tanto quelle 
paesaggistiche quanto quelle 
culturali. Ne è spontaneamente 
nata la volontà reciproca di col-
laborare per attuare altri progetti 
nel prossimo futuro, sfruttando 
al meglio ciò che una realtà può 
offrire all’altra. Come ha ben 
detto l’ambasciatrice nel corso 
dell’incontro istituzionale in Cit-
tadella, le relazioni umane sono 
fondamentali, arricchenti e dan-
no beneficio a tutti”. (Inform)

A Reggio Calabria l’ambasciatrice 
cubana Mirta Granda Averhorff 

“No Dogs or Italians Allowed” al Bangalow Film Festival
sono troppa guerra, troppi bam-
bini e poco cibo. L’unica opzione 
è emigrare, e la Francia ha biso-
gno di manovali disposti a tutto 
pur di mettere a tavola la polen-
ta. Con il suo affascinante film di 
animazione Ughetto vuole ren-
dere omaggio al lavoro manuale, 
mettendo a disposizione della 
nonna e del nonno case di carto-
ne e foreste di broccoli. L’effetto 
di questo tributo alla sua fami-
glia e a tutte le famiglie costrette 
all’esilio per sopravvivere è asso-
lutamente magico.

Fra gli altri film che verranno 
presentati figurano anche il clas-
sico Strictly Ballroom, che lanciò 
Baz Luhrmann nel firmamento 
cinematografico internazionale, 
e il visionario Moonage Daydre-
am, l’acclamato lungometraggio 
dedicato a David Bowie uscito 
nel 2022.

Anche questa edizione del 
Bangalow Film Festival sarà cu-
rata da Christian Pazzaglia, con il 
quale l’Istituto collabora da anni 
a vari progetti e che ha fondato 
la rassegna cinematografica suc-
cessivamente al suo trasferimen-
to nel nord del New South Wales. 

 (Inform)

Following the success of the 
Beyond Venice dance parties in 
2016 and 2017 hosted by the Lis-
more Friendship Festival, that 
paid homage to the annual Vene-
tian Carnevale Festivities, the 
masquerade dance party is ready 
to go again on Saturday, February 
18 2023 at the elegant new enter-
tainment venue at Lismore SCU 
deck and lounge. 

Guests are invited to dress up, 
wear dazzling masks and take 
to the dance floor for a night of 
traditional Italian toe-tapping 
dance moves led by popular 
Brisbane entertainer Domen-
ico and the Latin Mafia Band. 
A profoundly Italian spin of a 
good time will be in play and is 
dependent on everyone partic-
ipating to the full. It is our time 
to party!

There are prizes to be won for 
those individuals and groups 
who take the time to prepare 
elaborate costumes and dance 
the night away till midnight.

Doors open at 6.00 p.m. for 
the Italian flavours in food, mu-
sic and atmosphere. Guests are 
invited to purchase tickets at 
$75 per person. Tables of 10 will 
be decorated and laden with fa-
miliar Italian dinner taste sensa-
tions in a 3 course meal.

Beyond Venice (2023) serves as 
a bonus for those attending 2023 
LisAmore! on Sunday, June 18. 

This outstanding event (former-
ly Piazza in the Park) attracted 
thousands of people to celebrate 
the city’s long-standing friend-
ship relationship with the north-
ern Italian city of Conegliano 
and Lismore. 

The unique respect for the cul-
tural heritage of the district was 
expressed through food, wine, 
dancing, games for young and 
old, locals and visitors. The 2023 
activities promise to continue 
the excitement and free family 
fun at the Lismore Turf Club.

The Beyond Venice 2023 
evening of mystery and may-
hem will be a fundraiser for the 
Friendship Festival’s LisAmore! 
festivities. Both events are work-
ing to attract locals and visitors 
to an array of indoor/outdoor 
entertainments showcasing the 
talents of local creative practi-
tioners in the city. After a testing 
year in 2022 - let’s reach out to 
one another with pizzaz and re-
newed partnerships.

Enjoy great Italian flavours 
in food, music and atmosphere 
at the 2023 Beyond Venice Mas-
querade Dance Party.

Book now - join the Italian 
celebrations with sparkle and 
panache!

Book a table with Julie at 
0493631611

Watch the socials to get book-
ing details!

A grand masquerade dance party @ the Lismore SCU Deck & Lounge Bar

2023 Beyond Venice
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Auguri e buon 2023
Forse la pantomima delle 

nuove varianti cinesi, da noi 
ha un fine? Occultare le partite 
vere, quelle della democrazia 
negata, dei voti rubati, delle 
pandemie artificiose e dei par-
tigiani nazisti! 

Tutto creazioni del Deep sta-
te LibDem, e amici del Transu-
manesimo perché la democra-
zia dei Severgnini e dei collusi 
vari, inventa idiozie per sviare 
dal fulcro dei problema attua-
le: Democrazia economica e 
culturale VS. Tecnocrazia au-
toritaria e censura. Tutto rac-
contato al contrario: i censori 
sono gli esperti, ed i critici i 
complottisti. 

Questa è la nostra 
informazione

L'inviata del Telegiornale 
a Madonna di Campiglio ha 
dichiarato che ci sono oltre 
mezzo milione di amanti della 
neve che sono tutti lì a sciare 
sulla" Dolomitica."

Boia dhe !!!! Mezzo milione 
di gente. Ma dove li infilano 
tutti questi sciatori? Dormi-
ranno dentro le cabine delle 
funivie o all'agghiaccio. Mezzo 
Milione: nemmeno Rimini con 
2000 alberghi per ferragosto!

Ma qui siamo arrivati alla 
propaganda delle armi segrete 
del 44.  Conosco quelle zone. 
È impossibile che questo sia 
vero. Mezzo milione di sciatori 
a Madonna di Campiglio! Han-
no perso anche il senso della 
misura.

Son tutti a sciare sulla "Tre 
più tre" MEZZO MILIONE. 
Meglio un buon libro vero, che 
una informazione falsa e in-
fantile. Ci son mezzo milioni di 
Italiani nelle banche a pagare 
le bollette dell'Ufficio delle En-
trate.

Nella mia banca c'era una 
fila che arrivava in Piazza del 
Duomo.

Una tragedia 
annunciata

Ricordiamo bene, perché la 
follia dei pochi che gioca con le 
vite dei tanti è sempre la carta 
pronta per annichilire l'evolu-
zione ed il benessere dei po-

poli: Un anno fa, in quel cupo 
novembre 2021 dove l'inferno 
si era svuotato e tutti i demo-
ni erano sulla terra italica, un 
uomo di 80 anni prendeva un 
treno munito di regolare bi-
glietto.

Un solerte controllore lo 
costringeva a scendere perché 
privo del marchio verde.

L'uomo in confusione cam-
minava sui binari e veniva tra-
volto da un altro treno.

Quel controllore è a proces-
so per abbandono di incapace 
e conseguente morte. Ci man-
cherebbe che non lo fosse.

Questa è la disumanità a cui 
è arrivato l'essere umano in 
nome della scienza.

Vorrei far notare che, anche 
volendo fare il soldatino obbe-
diente, sarebbe bastato avver-
tire le forze dell'ordine della 
presenza di un uomo senza 
marchio sul treno ma non in 
grado di scendere da solo.

Ora molti vorranno pensa-
re che è solo un caso estremo, 
ma purtroppo non è questa la 
realtà.

Questo è solo un evento 
giunto alla cronaca e quindi 
raccontato.

Ma è solo un esempio dell'a-
bisso di disumanità in cui è 
caduto l'uomo negli ultimi 33 
mesi.

Stare di fronte alla realtà 
dell'abisso umano nel 2020-22 
è un'opera da cui non possia-
mo prescindere.

Se non faremo i conti con 
l'orrore che ci abita non torne-
remo ad essere umani.

Perché se non ce ne fossimo 
accorti noi abbiamo smesso di 
essere umani nel marzo 2020.

Lo fanno 
per il nostro bene!

A brindare sono i grandi 
produttori di armi, dalle ame-
ricane Northrop Grumman e 
Lockheed Martin con un gua-
dagno di oltre il 30% fino alla 
tedesca Rheinmetall che ha 
raddoppiato gli introiti. 

L’italiana Leonardo, la fran-
cese Thales e la tedesca Hen-
soldt hanno registrato un più 
50%, mentre Bae Systems un 
più 30%.

Ho la sensazione che in poli-
tica, più prometti e meno hai in-
tenzione di dare… è sempre stato 
così. 

Nei discorsi di fine anno, poli-
tici e rappresentanti dello Stato 
si sono sbizzarriti nelle promes-
se, scomodando perfino la Co-
stituzione. Resta ora da vedere 
se saranno in grado di attenersi 
agli insegnamenti dei Padri Co-
stituenti che pensavano di avere 
risolto il problema scrivendo la 
più bella Costituzione del mon-
do, quando racchiusi nelle loro 
celle di Ventotene, pensavano al 
nostro bene, alla nostra libertà, al 
nostro futuro.

Sapevano che “La Costituzione 
è uno strumento per limitare gli 
abusi e anzitutto la concentra-
zione in poche mani”.

Non avevano fatto i conti con 
chi decide il nostro futuro, che, 
invece di salvaguardare la sacra-
lità della Costituzione, fanno di 
tutto per limitare la nostra liber-
tà, la nostra democrazia, infran-
gendo e calpestando la libertà di 
stampa con i loro ricatti.

“Non è compito del Governo 
occuparsi della Costituzione, se 
non nel senso di rispettarla come 
tutti sono tenuti a fare (art. 54 
Cost.)” e non è certamente com-
pito di un impiegato statale de-

Perché citare la Costituzione 
se non hai intenzione di rispettarla?

cidere se la nostra libertà è un 
diritto o un dovere.

Vi sono evidenti tratti di in-
fantilismo e di megalomania in 
questa specie di “ricatto”, in cui 
in sostanza si dice: “o pubblicate 
quello che voglio io, oppure non 
vi faccio pervenire gli aiuti per la 
stampa”.

È nostro sacrosanto diritto 
protestare, eppure, quando ab-
biamo protestato, da Roma ci 
hanno zittiti senza darci una ri-
sposta. Non sono tenuti a dare 
una spiegazione, perché “loro 
sono loro” e forse non sanno che 
la Costituzione cita che “Tutti 
siamo uguali davanti alla legge”. 
Ma evidentemente, qualcuno e 
più uguale degli altri.

Eppure “la sovranità appar-
tiene al popolo nei limiti e nelle 
forme della Costituzione”. La Co-
stituzione rappresenta il pun-
to di arrivo storico e la più alta 
coscienza di un popolo, che non 
può essere messa tra parentesi 
da una pronuncia episodica e 
sommaria. 

Ridurre il popolo a masse in-
formi di tifoserie contrapposte, 
senza considerare che la perso-
nalità di ciascuno si sviluppa 
nelle formazioni sociali e nei 
corpi intermedi, esplicita una 
concezione semplicistica della 
politica e una banalizzazione 
dell’idea di cittadinanza. 

La Costituzione implica una 
visione più complessa e articola-
ta della società e la censura pre-
ventiva non è una di queste.

Dagli amici mi guardi Dio che 
ai nemici ci penso io... 

Uno dei tanti detti popolari 
che alla fin fine un po' di ragione 
ce l'ha. Non ho molti nemici, ma 
nemmeno tanti amici. Una cosa 
giusta, diciamo. In fin dei conti, 
se non sono tanti, sono più facili 
da tenere sotto controllo.

Scrivendo su queste pagine, mi 
sono accorto del vero carattere 
di certe persone. Niente di male 
perché ciascuno ha diritto ad agi-
re e pensare come meglio crede.

La maggior parte degli amici, è 
convinta che facendo niente non 
fai un torto a nessuno, conduci la 
tua vita come meglio credi, cer-
chi di prendere dove c'è da pren-
dere e dare meno possibile. So-
pratutto non contestare autorità 
civili e religiose, altrimenti addio 
cavalierato.

Fin qui niente di strano, ed è 
per questo che ormai sono tutti 
cavalieri. Un paio anche recen-
temente... con motivazioni a dir 
poco fantasiose. Ma si sa, le moti-
vazioni sono scritte ad personam 
dalle persone a cui hai reso il ser-
vizio. 

Ma anche questo, alla fin fine, 
non è poi il problema principa-
le: una patacca in cambio di un 
servizio, perché soldi in più nella 
pensione non te ne danno.  

Quello che un po' disturba, in-
vece, è il comportamento degli 
eletti. Ora ti guardano dall'al-

to e sostengono che c'è un solo 
giornale, un solo ente gestore, 
una sola chiesa italiana, un solo 
santo, una sola organizzazione 
caritatevole, un solo patronato, 
un solo modo di pensare e so-
prattutto non scrivere, perché in 
privato sono bravi tutti a parlar 
male di tizio e caio di passaggio, 
ma nessuno di loro ha il coraggio 
di scriverlo. Metti caso mi venga 
lo sghiribizzo di pubblicarlo, po-
trebbero anche farli smontare da 
cavallo.

Eppure, quando mi sono deci-
so a dirigere questo settimanale, 
pensavo proprio a loro, alla loro 
possibile collaborazione. Che 
stupido sono stato a pensare che 
si sarebbero abbassati a tanto. 
Loro che in passato hanno scritto 
per il giornale dei morti, o lavora-
to in stazioni radio che nessuno 
ascolta. Come ho potuto pensare 

che potessero scrivere la verità 
quattro volte al mese? 

Meglio continuare facendo 
quello che hanno sempre fat-
to, niente. In questa maniera è 
molto meno pericoloso sbagliare, 
anzi, impossibile.

Sto pensando di organizzare 
una grande festa il 5 marzo e in-
vitarli tutti... tanto per vedere chi 
viene. Gratuitamente, ovviamen-
te, non sia mai che vi sporchia-
te le mai estraendo dalla tasca 
qualche moneta.

Tema della giornata: Il mio ca-
vallo si chiama Ipocrisia e il tuo?

Proietteremo un bel film e of-
friremo un rinfresco niente male. 
E mi raccomando, segnatevi la 
data, considerato che in quel 
giorno non c'è nulla d'importan-
te in giro.

A pagina 6 troverete tutti i det-
tagli dell'evento. Non mancate!

Un cavallo chiamato Ipocrisia
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“My Italian” 
Italian Restaurant,
Pizza-Pasta- Cakes

10 Brookfield Road, 
Minto Mall, NSW 2566

di Esposito Emanuele
Eccomi qui, dopo un periodo 

di pausa, dopo un anno di pas-
sione, in tutti i sensi riprendo le 
mie attività.

Questo periodo di assenza dai 
social e dalla attività politica mi 
ha fatto capire, prima di tutto chi 
sono gli amici, ma soprattutto 
chi ha giocato sporco, prima, du-
rante e dopo le scorse elezioni. 

Chi ha vinto ha il merito di go-
dersi la vittoria, ma le vittorie a 
volte sono sconfitte, chi ha perso 
è perché forse non ci ha creduto 
fino in fondo o forse perché il si-
stema è oleato bene affinché chi 
ci mette passione possa scivolare 
nel burrone dell’ipocrisia.

Avrò modo e tempo per spiega-
re cosa è successo politicamente 
nel 2022 in preparazione della 
mia candidatura.

Certo io non mi fermo qui, 
assolutamente no, perché ora 
più di prima sono convito che 
la comunità italiana all’estero 
ha bisogno di lealtà, umanità e 
persone al servizio e non servi di 
partito.

Dunque dove eravamo rimasti 
dopo una elezione fantozziana? 
Hanno vinto i soliti, i cosiddetti 
partiti tradizionali che hanno 
puntato ancora una volta sul 
vecchio sistema. Quelli di de-
stra si sono affidati alla logica 
del tempo che fu, mentre quella 
che chiamano “sinistra" hanno 
ricandidato l’usato sicuro, ovvia-
mente aiutati dalle solite mani-
ne notturne.

Mentre in Italia vinceva la de-

stra-centro all’estero vinceva il 
partito “democratico" azzoppato. 
Se la matematica non è un opi-
nione, allora qualcosa non va: o 
noi italiani all’estero siamo defi-
cienti o lo sono in Italia.

Come ogni anno viene Nata-
le, a tutte le elezioni politiche si 
alza la voce dei brogli elettorali, 
ma, passato il santo, passa anche 
la polemica. 

Si annunciano battaglie, ma 
come per magia dopo un po’ tutto 
sparisce dai radar, nessuno, de-
stra o sinistra che sia ha il corag-
gio di mettere mano a questa leg-
ge elettorale assurda. Fatevi una 
domanda e datevi la risposta.

Forse conviene che il sistema 
rimanga così come è?

In conclusione il sottoscritto è 
in un campo minato, ma con l’el-
metto. Questa volta a fanculo il 
rispetto, non guardo più in faccia 
a nessuno, perché quel nessuno 
non ha avuto rispetto per me, e 
perché mai dovrei averlo io per 
lui?

Il mio unico rispetto è nei 
confronti della mia comunità, 
perché sono stanco di vedere che 
viene bistratta, offesa, presa per 
il culo da quattro lacchè, facen-
do finta di difendere gli italiani 
all’estero, presentando in parla-
mento il solito menù di Natale. 
Ma non è Natale tutto l’anno. 
Senza poi parlare dei soliti mam-
masantissima locali che si ab-
bassano a  novanta gradi pur di 
prendere una medaglia, pur sa-
pendo che le cose sono tante da 
affrontare ma si abbassano a un 

caporale di turno che dopo quat-
tro anni se ne va.

Ebbene sì, si ricomincia più 
testardo di prima, più  incazza-
to, ed è ora che la smettiamo con 
questo buonismo da frati cap-
puccini. Ribadisco, Natale viene 
una volta all’anno, gli altri 364 
giorni bisogna affrontarli e dare 
risposte serie e non solo promes-
se: quelle le conosciamo, c’è le 
propinate da anni.

Il gruppo Uniti non esiste più, 
ma esiste lo spirito, il senso dello 
stare insieme per un futuro mi-
gliore per noi e per voi. Io non ho 
mai usato quello che ho creato 
per scopi personali, a differenza 
di altri che mi hanno usato, che 
hanno usato e abusato dei mezzi 
che avevo messo a disposizione, 
per poi, un secondo dopo, scom-
parire senza dare spiegazioni. Ho 
ricevuto offese, ne ho sofferto ma 
sono qui vivo; il dolore è ancora 
vivo, ma supererò anche questo.

Per fortuna, la mente ancora 
funziona ed è il tempo di farla 
funzionare bene, cambiando lo-
gica, scopo e soprattutto metodo.

Buon 2023, a tutti voi, e a quel-
li che ancora hanno nel cuore e 
nella mente le problematiche de-
gli italiani all’estero, chiedo sol-
tanto di dimostrare che lo siete; 
non fatevi ingannare ancora, rea-
gite, dimostrare la vostra libertà, 
dignità!

A giorni presenterò un nuovo 
progetto, questa volta partiremo 
dalla realtà territoriale, dai vivi, 
non dai morti che parlano.

di Esposito Emanuele
Un comunicato congiunto di 

tutti i deputati Pd eletti all'este-
ro contiene la protesta al Maie 
per  un precedente comunicato 
che, a firma Tirelli, sosteneva un 
emendamento dove si chiedeva 
un aumento di 520 unità di ruolo 
e adeguamento salariale dei con-
trattisti per il comparto consola-
ti. A quanto sembra, pare non ci 
sia stato nessun emendamento 
presentato dal Maie. Ecco quindi 
la nota congiunta contro il Maie 
da parte dei deputati PD, che 
spiegano che la richiesta è stata 
avviata dall’On. Porta in commis-
sione Bilancio.

In sostanza se la cantano e 
suonano tra di loro, ma rimane il 
fatto che le risorse sono poche e 
inadeguate e ancora una volta è 
Carè a chiedere l'assegnazione di 
4 milioni per il prossimo triennio 

alle camere di commercio. Nulla 
su IMU, nulla su assistenza sa-
nitaria. Tutta fuffa in sostanza, 
il solito copia incolla che è stato 
fatto negli anni precedenti quan-
do al governo sedeva il PD. Oggi 
si lamentano, ma cosa avete fatto 
per 11 anni? Cosa ha fatto il Maie 
nella precedente legislatura 
quando al ministero esteri ave-
vano un sottosegretario?

Nell'editoriale, Ricky Filosa 
sul suo giornale, si lamenta che 
il Pd parla solo di Fake News, 
sostenendo che “questi comu-
nisti vestiti di nuovo mentono 
sapendo di mentire” riferendosi 
alle notizie false riguardate i ta-
gli alla manovra per il comparto 
degli Italiani all’estero - continua 
Filodsa.

Il Pd critica la manovra del 
Centrodestra ma si dimentica 
che sono stati al governo e in quel 
governo caro Ricky, c'eri pure tu!

Dove eravate quando la co-
munità estera chiedeva ascolto, 
prendendo spunto dalle tue pa-
role espresse nell’editoriale, per-
ché non parli anche del MAIE, 
visto che avete fatto parte del go-
verno per 3 anni?

L’ultima ma non per ultimo, è 
l'ennesima buffonata della cit-
tadinanza. In parlamento è ar-
rivata un altro disegno di legge 
per la riapertura dei termini per 
il riacquisto della cittadinanza 
italiana per coloro che l’anno 
persa. Il DDL è stato presenta-
to dall’On. Carè che con grande 
enfasi scrive: "È una battaglia di 
orgoglio che dovranno concede-
teci, lo dobbiamo ad una platea 
di anziani che aspirano almeno 
negli ultimi anni della loro vita 
ad essere riconosciti nuovamen-
te Italiani”.

Belle parole, ma ritorniamo 
alla realtà. Dopo Giacobbe, an-
che Carè presenta la sua legge a 
riguardo alla cittadinanza; tema 
e problematica che se ne parla 
da anni, ma che mai, mai viene 
affrontata in Parlamento. Ci dite 
perché’? Ci dite come mai il par-
lamento Italiani da più di 18 anni 
non vuole discutere di questo 
diritto civile? Perché non ci dite 
che forse ci sono dei problemi di 
finanza pubblica alla base?

Ancora, eravate al Governo 
fino a pochi mesi fa, perché non 
avete affrontato la questione?

Fino a quando intendete mo-
ralmente grave e politicamente 
scorretta la manipolazione della 
realtà? Vi do un consiglio, state-
vene a casa, tanto nessuno se ne 
accorge, quanto meno ci rispar-
miate le prese per il culo.

Dove eravamo rimasti?

Moralamente grave 
e politicamente scorretta 
la manipolazione della realtà

"E voi, massa di pecoroni in-
vigliacchiti, sempre pronti a in-
ginocchiarvi, a chinare la testa 
davanti ai potenti! Adesso in-
ginocchiatevi e chinate la testa 
davanti a uno che la testa non 
l’ha chinata mai, se non davanti 

a questo strummolo qua [la ghi-
gliottina]!

Inginocchiatevi, forza! E fa-
tevi il segno della croce! E ricor-
datevi che pure Nostro Signore 
Gesù Cristo è morto da infame, 
sul patibolo, che è diventato poi 
il simbolo della redenzione! In-
ginocchiatevi, tutti quanti! E se-
gnatevi, avanti! E adesso pure io 
posso perdonare a chi mi ha fatto 
male.

In primis, al Papa, che si crede 
il padrone del Cielo.

In secundis, a Napulione, che 
si crede il padrone della Terra.

E per ultimo al boia, qua, che si 
crede il padrone della Morte.

Ma soprattutto, posso perdo-
nare a voi, figli miei, che non sie-
te padroni di un cazzo!

E adesso, boia, mandami pure 
all’altro mondo, da quel Dio On-
nipotente, Lui sì padrone del Cie-
lo e della Terra, al quale - al posto 
dell’altra guancia - io porgo… tut-
ta la capoccia!"

Don Bastiano
dal film "Il Marchese Del Grillo"

Il monologo un eretico
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“La materia è talmente ampia 
che, prima di intervenire, serve 
studiare  e  analizzare  la  situa-
zione”. 

Inizia così il suo lavoro il sot-
tosegretario con delega all’Infor-
mazione e all’Editoria, Alberto 
Barachini.

“Penso che abbiamo una fron-
tiera comune, che è quella dell’e-
tica. Abbiamo la responsabilità 
di tornare a un’etica dell’infor-
mazione. Seguendo questo ra-
gionamento possiamo dire che il 
finanziamento pubblico all’edi-
toria è corretto, perché l’informa-
zione è un bene pubblico”.

Barachini ha poi proseguito 
spiegano che nel corso della sua 
esperienza da presidente della 
Commissione di Vigilanza, ha 
capito “che è necessario e cor-
retto finanziare l’informazione 
pubblica e occorre anche sapere 
come quei soldi vengono spesi”.

In vista del lavoro che si accin-
ge ad affrontare, il neo sottose-
gretario ha detto: “È un periodo 
interessante sul fronte dell’infor-
mazione, ma l’informazione ha 
spesso indugiato in una forma 
molto vicina all’intrattenimento, 
una sorta di informazione zuc-
cherata. 

Io penso che sia un dovere so-
stenere l’informazione, ma è an-
che un dovere degli operatori del 
settore dare risposte autorevoli e 
sobrie, perché la fiducia deve es-
sere reciproca”.

Intervenendo alla presenta-
zione del Rapporto Auditel-Cen-
sis, il sottosegretario all’editoria 
ha inoltre ribadito l’importanza 
degli aiuti pubblici al settore ai 
quali però deve corrispondere 
anche un “effettivo servizio infor-
mativo”.

Nel comparto dell’editoria 
occorre superare il concetto del 
‘tutto gratis’: l’informazione di 
qualità si paga. Parlando del 
fondo straordinario per il plura-
lismo, Barachini ha spiegato che 
“per il prossimo anno ci sono 
risorse che andranno ripartite e 
su questo io penso che bisogna 
innescare anche un meccanismo 
virtuoso, avere una piccola visio-
ne di sistema”. 

“Informazione bene pubblico”

“Ad esempio - ha aggiunto - 
sto pensando di sostenere anche 
quell’informazione, quelle testa-
te online che facciamo un buon 
lavoro informativo. Perché dal 
mio punto di vista c’è un cambio 
di mentalità necessario che pro-
babilmente anche le autorità di 
governo devono spingere, quello 
di sorpassare il concetto del co-
siddetto ‘tutto gratis’, che sappia-
mo quanto sia fittizio e illusorio 
ma quanto danno ha fatto per 
esempio in una generazione gio-
vane o di mezzo. L’informazione 
si paga. L’informazione di qua-
lità si paga, come hanno anche 
ribadito tante volte le ricerche 
di Agcom e del garante della Pri-
vacy”.

In un passaggio del suo iner-
vento, sintetizzato da AdnKro-
nos, Barachini ha anche parlato 
dell’importanza degli aiuti al set-
tore da parte dello stato. “Si deve 
sostenere con finanziamenti 
pubblici l’informazione - ha sot-
tolineato - perché c’è bisogno di 
risorse affinché questa informa-
zione sia libera, efficace e davve-
ro seria. Allora alla remunerazio-
ne dell’informazione in qualche 
modo deve corrispondere un la-
voro dei professionisti con com-
petenza, con qualificazione pro-
fessionale”.

“In certi periodi recenti della 
nostra storia si è cercata infor-
mazione di qualità”, ha detto an-
cora citando la fase pandemica 

del Covid e il conflitto in Ucraina 
come esempi, o i successi delle ri-
viste di geopolitica. “Ci sono luci 
in fondo al tunnel, dobbiamo sa-
perle cogliere e dobbiamo forse 
anche pensare o spingere rifles-
sioni di medio lungo periodo. An-
che qui, se sapremo dare risorse 
certe per un periodo adeguato 
agli editori, a chi coraggiosamen-
te fa ancora il mestiere di editore, 
probabilmente si potranno fare 
ragionamenti di medio lungo pe-
riodo”.

Barachini: 
a finanziamenti 
corrisponda 
effettivo servizio 
informativo a cittadini

L’impegno però deve essere re-
ciproco. Se il finanziamento pub-
blico è, ha rimarcato Barachini 
“doveroso a tutela della libertà e 
del pluralismo, altrettanto dove-
rosa è la responsabilità reciproca 
dei direttori e dei professionisti 
dell’informazione di restituire 
un effettivo servizio informativo 
ai cittadini”.

“Sappiamo quanto il finanzia-
mento pubblico sia necessario 
alla sopravvivenza di molti attori 
del settore ma allo stesso tempo 
dobbiamo in qualche modo im-
pegnarci per il rispetto stringen-
te delle norme deontologiche che 
sono argini saldi e fondamentali 
in questo momento di forte cam-
biamento”, ha concluso.

Sottosegretario Alberto Barachini

di Marco Testa
“Se dobbiamo tornare indie-

tro di 20 anni, allora è meglio 
chiudere bottega”. Queste le 
parole dure rivolte da Pierluigi 
Castagnetti ai vertici del PD, 
con il segretario uscente Enri-
co Letta accorso ad un conve-
gno degli ex Ppi per placare le 
minacce di uscita dei popolari. 

L’incontro promosso da Ca-
stagnetti sintetizza meglio di 
altro la serietà delle intenzio-
ni dei popolari che nel 2007 
avevano scommesso sulla na-
scita del Pd e che ora temono 
di “morire socialdemocratici”, 
se non addirittura “anti-de-
mocristiani”, sbattendo la por-
ta ad un partito che sembra 
aver abbandonato i valori del-
la democrazia per abbracciare 
la peggiore casta radical-chic, 
la sinistra liberticida e il clien-
telismo d’affari.

A suscitare l’allarme degli 
ex Ppi, convocati all’Istituto 
Sturzo dall’ultimo segretario 
del partito, sono stati alcuni 
recenti avvenimenti che ri-
guardano il Pd, esplicitati da 
Castagnetti ad inizio dell’in-
contro: innanzi tutto la sensa-
zione di una mancata consa-
pevolezza della drammaticità 
dell’esito elettorale del 25 set-
tembre e il recente scandalo 
del Qatargate,“che ha rimesso 
al centro l’etica dei politici. 
Serve una classe dirigente di 
qualità, riprendendo la lezio-
ne di Zaccagnini e Berlinguer.”

Infine, ma soprattutto, la 
decisione di istituire un Comi-
tato costituente che riscriva la 
carta dei valori dei dem, quel-
la scritta nel 2007 da Alfredo 
Reichlin e Pietro Scoppola e 
che disegnava un partito “in 
cui culture politiche diverse si 
incontrano per elaborare idee 
nuove”. 

“Il pericolo è che finisca il 
Partito Democratico. Se vo-
gliono stravolgere lo Statuto, 
la Carta dei Valori e cambiare 
la natura del Partito è eviden-
te che ci saranno sicuramente 
delle conseguenze.” Le notizie 
che escono dal Comitato, ha 
detto Castagnetti, riferiscono 
della volontà di abbandonare 
le radici per fare del Pd un par-
tito della sinistra classica, e 
allora “i cattolici democratici 
reagiranno, prenderanno una 
iniziativa.”

E qui sono arrivati giusta-
mente gli applausi della pla-

tea che riempiva le tre sale 
dello Sturzo. La critica degli ex 
popolari, secondo il pensiero 
di Castagnetti, va a “quanti di 
noi non hanno tenuta alta la 
tradizione cattolico democra-
tica” dentro il Comitato co-
stituente, parole che in tanti 
hanno interpretato come ri-
volte a Dario Franceschini ed 
Enrico Letta, entrambi schie-
rati - secondo Affari Italiani - a 
supporto della candidata bi-
sessuale e più a sinistra per la 
segreteria del Pd, Elly Schlein.

Castagnetti, senza mezzi 
toni, ricorda che “noi non sia-
mo ospiti del Pd, noi siamo 
fondatori. Non c'è ragione per 
cambiare la Carta dei Valori. 
L'apparato di carte condiviso 
quando è nato il Partito De-
mocratico, a nostro avviso, ha 
ancora una validità straordi-
naria. Non sono le carte ad 
aver determinato la sconfitta 
alle ultime elezioni, le cause 
sono state evidentemente di-
verse".

“Ho rassegnato le mie di-
missioni” dal comitato dei 
saggi è invece quanto affer-
mato da Luigi Zanda, storico 
esponente dem di estrazione 
cattolica. Zanda non farà più 
parte del gruppo degli 87 chia-
mati a riscrivere il manifesto 
del Partito Democratico. L’ab-
bandono di Zanda segue di 
qualche giorno quella analo-
ga dello scrittore Maurizio De 
Giovanni, il qualche con una 
email indirizzata ai vertici del 
partito ha criticato “il metodo, 
i termini e le modalità di la-
voro” del comitato, in quanto 
non “congrue con l’esigenza di 
concretezza e urgenza di que-
sti tempi disgraziati”.

Non condivide "radical-
mente" il metodo, i tempi e 
nemmeno il vocabolario nep-
pure Zanda che per i medesi-
mi motici ha deciso di fare un 
passo indietro. “Il problema 
della natura di un partito ri-
guarda la sua linea politica, il 
modo in cui si compongono 
le liste elettorali e le alleanze: 
sono problemi di grande pro-
fondità. 

Il processo andrebbe ben 
istruito. Dovrebbe iniziare 
dalla base, passare per i circoli. 
Bisognerebbe avere un proget-
to di dibattito, come si scelgo-
no le persone e il gruppo di di-
scussione. Come si determina 
alla fine la linea politica”.

Le sorti del PD: 
Castagnetti lancia l’allarme
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Il Town Hall di Sydney 
diventa una spiaggia

Gli interni del municipio di 
Sydney si trasformano con la sab-
bia e le canzoni mentre un'opera 
pluripremiata sul cambiamento 
climatico dà il via al più grande 
festival artistico della città.

Sun & Sea si svolge sulla nuo-
vissima spiaggia di Sydney creata 
con oltre 28 tonnellate di sabbia 
piena di vacanzieri di tutti i tipi 
che portano a spasso i loro cani, 
lanciano frisbee, prendono il sole.

La performance, scritta dal 
trio creativo lituano tutto al 
femminile Rugile Barzdziukaite, 
Vaiva Grainyte e Lina Lapelyte 
nel 2019, include canzoni che in-
sieme descrivono gli impatti del 
cambiamento climatico.

"I bagnanti cantano delica-
te elegie per il mondo naturale 
mentre trasmettono un messag-
gio più profondo sull'emergenza 
climatica e sulla giustizia clima-
tica", ha detto il direttore arti-
stico del Sydney Festival Olivia 
Ansell.

Lo spettacolo ha vinto il Leo-
ne d'oro alla Biennale di Venezia 
2019 e arriva in Australia per la 
sua prima nazionale al munici-
pio di Sydney da venerdì a dome-
nica. Barzdziukaite ha detto che 
quando il trio stava scrivendo 
l'opera, si è prima stabilito sul 
paesaggio della spiaggia e poi ha 
aggiunto il tema del cambiamen-
to climatico in seguito.

"La spiaggia è un posto pieno 
zeppo ma sta diventando sempre 
più caldo... Abbiamo pensato che 
fosse un buon posto per parlare 
del cambiamento climatico", ha 
detto. Barzdziukaite, Grainyte e 
Lapelyte hanno lavorato insieme 
per la prima volta in un'opera te-
atrale intitolata Have a Good Day 
che affrontava le questioni del 
consumismo. Questo argomento 
rimane in Sun & Sea che esamina 
il nostro consumo di risorse glo-
bali e il suo effetto sul clima.

"Abbiamo anche pensato che 
fosse un bel parallelo nel vedere 
un'ampia varietà di corpi (sulla 
spiaggia) che sono mortali e fra-
gili rispetto ai corpi cosmici più 
grandi che sono anche fragili", ha 
detto Lapelyte.

Il cambiamento climatico è 
"l’asse" centrale che percorre tut-
ta la performance con singole 
canzoni su alcuni aspetti della 
vita come il lavoro, i viaggi e le re-
lazioni familiari che creano col-
lettivamente un quadro più am-
pio del cambiamento climatico.

Le canzoni sono a volte tristi e 
altre volte leggere e ironiche, ma 
lo spettacolo non è moralistico, 
ha detto la signora Lapelyte.

Anche la sabbia stessa rie-
cheggia i temi della sostenibilità, 
essendo adagiata dolcemente a 
sette centimetri di profondità 
su strati protettivi progettati per 
conservare la pavimentazione 
storica del municipio.

Dopo lo spettacolo finale, la 
sabbia sarà accuratamente pu-
lita e rimossa in modo etico, ha 
affermato Ansell.

"È stato acquistato in modo 
sostenibile da un'azienda locale 
e tornerà a quell'azienda e verrà 
riproposto per la costruzione e 
altri progetti".

Sun & Sea presenta voci di 19 
artisti ospiti internazionali e 
quasi 100 coristi locali. Lo spet-
tacolo vanta anche artisti canini, 
bambini e famiglie sulla spiag-
gia.

I partner principali del festi-
val sono il governo del NSW e la 
città di Sydney. Il suo principale 
sostenitore filantropico è l'attore 
Peter Friedman.

Il Sydney Festival si svolgerà 
dal 5 al 29 gennaio. (AAP)

Un cittadino portoghese è 
stato accusato di aver tentato di 
contrabbandare cocaina in Au-
stralia presumibilmente inge-
rendo più di 100 pallini per un 
peso totale di 1,6 kg.

I pallini sarebbero stati illu-
minati su una TAC dopo che gli 
agenti di polizia federale austra-
liana hanno arrestato l'uomo e 
lo hanno portato all'ospedale St 
George di Sydney dove, ha detto 
una dichiarazione della polizia, 
in seguito ha espulso i pallini.

Ogni pallino pesava circa 16 
grammi ed è sospettato dalla po-
lizia di contenere cocaina. 

L’evento segue l'arresto di un 
uomo irlandese che avrebbe in-
gerito sei capsule Kinder Surpri-
se, contenenti un totale di 120 g 
di cocaina, in un atto che la Poli-
zia Federale Australiana ha defi-
nito "idiota".

Il portoghese è arrivato dome-
nica all'aeroporto di Sydney via 
Francia e Hong Kong. 

In una dichiarazione, l'AFP 

ha affermato che è stato portato 
in ospedale per essere scansio-
nato dopo che il suo bagaglio è 
risultato positivo alla cocaina 
quando è stato controllato dagli 
ufficiali dell'Australian Border 
Force all'aeroporto. L’uomo è sta-
to messo in stato di fermo per 
comparire presso il tribunale lo-
cale di Parramatta.

L’ufficiale della Polizia Federa-
le Carly Smith ha affermato che 
chiunque contrabbandi droghe 
ingerendole nel proprio corpo, 
"non solo rischia una notevole 
pena detentiva, ma sta anche 
correndo gravi rischi per la pro-
pria  salute  e  il  proprio  benes-
sere".

"Rischiano la propria vita e 
causano danni alla comunità 
fornendo l'accesso a sostanze il-
lecite", ha affermato. 

La polizia sosterrà che l'uomo 
ha ingerito i pallini prima di la-
sciare la Francia. 

La sanzione massima per l'im-
portazione di questa quantità di 
droga in Australia è di 25 anni.

Arrestato all'aeroporto di Sydney 
dopo aver ingerito 1,6 kg di cocaina

Tricolore, Carè: 
per chi vive all’estero 
è abbraccio d’onore 

Roma, 7 gennaio - “La bandiera 
italiana, simbolo d’identità, com-
pie oggi 226 anni. Nel Tricolore 
gli italiani hanno sempre visto ri-
flettersi la loro storia comune. La 
bandiera è un testimone che vie-
ne passato di generazione in ge-
nerazione per riaffermare i valori 
della nostra identità. I cittadini 
Italiani guardano con rispetto al 
Tricolore, animati da sentimenti 
di onore e lealtà. I cittadini Ita-
liani all’estero, ancora di più, vi 
si avvolgono per sentire la forza 
delle radici, l’abbraccio della ter-
ra natia,l’orgoglio dell’apparte-
nenza,la nostalgia di casa.Buona 
#festadeltricolore a tutti!”

Così Nicola Carè, deputato del 
Pd eletto all’estero.
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Quando la famiglia Foti iniziò 
a produrre fuochi d'artificio nella 
città medievale di Messina, nel 
nord della Sicilia, nel 1793, non 
avevano idea che la loro piccola 
azienda di famiglia sarebbe du-
rata nove generazioni, si sarebbe 
trasferita dall'altra parte del glo-
bo e avrebbe creato uno dei più 
iconici fuochi d'artificio pirotec-
nici del mondo.

Ogni anno, dal 1998, la fami-
glia italo-australiana ha messo a 
frutto generazioni di esperienza 
per creare lo spettacolo dei fuo-
chi d'artificio di Capodanno sul 
porto di Sydney .

La famiglia Foti e i fuochi d'artificio 
di Capodanno a Sydney

"Le aziende di fuochi d'artifi-
cio sono quasi sempre aziende 
familiari perché si tramandano 
di generazione in generazione", 
ha affermato il direttore creativo 
dell'azienda di famiglia Fortuna-
to Foti.

"Non puoi impararlo al TAFE 
o all'università... specialmente 
se produci fuochi d'artificio, non 
c'è una scuola che te lo insegna, 
è una vera e propria formazione 
sul posto di lavoro."

Il rapporto della famiglia con 
l'Australia fu complicato, a par-
tire dalla seconda guerra mon-
diale, quando Celestino Foti fu 

catturato a Tobruk dai soldati au-
straliani. Fu spedito in Australia 
e imprigionato in un campo di 
prigionieri di guerra a Cowra, nel 
NSW occidentale. 

Dopo la fine della guerra, tor-
nò in Calabria dove viveva la sua 
famiglia, ma suo figlio Sam, di 
soli 15 anni, tornò in Australia 
nel 1953. Visse a Kogarah per tre 
mesi prima che il resto della fa-
miglia arrivasse e si trasferisse a 
sud-ovest di Sydney e di nuovo 
hanno iniziato a fare quello che 
sapevano fare meglio: i fuochi 
d'artificio.

"Gli unici fuochi d'artificio a 
Sydney nei primi anni '50 erano 
solo fuochi d'artificio che si com-
pravano al negozio degli hobby, 
non molti spettacoli", ha detto 
Sam, che ora ha 85 anni.

La famiglia Foti alla fine si è 
specializzata nella realizzazio-
ne di fuochi d'artificio, un'indu-
stria che è cresciuta rapidamen-
te dopo che gli stati australiani 
hanno vietato la vendita di fuo-
chi d'artificio ai consumatori ne-
gli anni '80. "Le cose hanno ini-
ziato a crescere a metà degli anni 
'90 e da allora siamo cresciuti 
sempre di più", ha detto Sam. Ora 
il clan Foti produce più di 800 
spettacoli professionali all'anno 
in tutta la nazione.

Un pilota della Gold Coast che 
era tra le quattro persone uccise 
in un incidente con un doppio 
elicottero è stato ricordato come 
un "eroe" mentre gli investigatori 
iniziano a cercare risposte.

Ashley 'Jenko' Jenkinson era 
il capo pilota di Sea World Heli-
copters, nominato alla posizione 
nell'agosto 2019.

Amici e familiari scioccati si 
sono rivolti ai social media per 
ricordare l'uomo descritto come 
una leggenda, un gentiluomo e 
"letteralmente una delle persone 
più gentili che abbia mai cono-
sciuto". Arriva mentre le riprese 
video riprese da testimoni - che 
mostrano il momento dell'im-
patto fatale - sono emerse e sono 
state pubblicate da alcuni media.

Diverse persone hanno raccon-
tato come "l'eroico" Jenkinson 
abbia risposto a una richiesta di 
aiuto durante le terribili inonda-
zioni dello scorso anno nei fiumi 
settentrionali del NSW e abbia 
traghettato cibo e rifornimenti.

Una persona del posto, Deanie 
White, ha condiviso la devastan-
te notizia con la comunità di Bal-
lina. “Il pilota dell'elicottero, Ash 
'Jenko' Jenkinson, che ha portato 
rifornimenti di emergenza dai 
cieli in un elicottero Sea World 
ai sopravvissuti all'alluvione di 
Ballina Shire nel febbraio 2022, 
è morto oggi in un incidente in 
elicottero. Era un uomo gentile e 
generoso. Se non fosse stato per 
Ash, quei voli non sarebbero mai 
avvenuti.”

Ritchie Gregg faceva parte del 
gruppo che ha assistito il Jenkin-

son durante le consegne di emer-
genza.

Tredici persone sono rimaste 
ferite - tre in modo grave - quan-
do due elicotteri si sono scontra-
ti prima che uno si schiantasse 
contro il Broadwater sulla Gold 
Coast. Un elicottero è finito a te-
sta in giù su un banco di sabbia 
in riva al mare con detriti spar-
si nell'area, vicino al parco Sea 
World a Main Beach.

Il secondo aereo è atterrato in 
sicurezza, ma il parabrezza è sta-
to danneggiato e diverse persone 
sono rimaste ferite da detriti di 
vetro. "Dopo le nostre indagini 
iniziali, sembra che uno sia de-
collato e uno sia atterrato", ha 
detto ai giornalisti l'ispettore ad 
interim Gary Worrell. “Quei due 
velivoli si sono poi scontrati, si 
sono schiantati e sono atterrati 
sul banco di sabbia appena fuori 
dal resort Sea World. "Di conse-
guenza, quattro persone hanno 
perso la vita oggi e ne abbiamo 
altre tre che sono in condizioni 
critiche in ospedale".

L'Australian Transport Safety 
Bureau indaga sulla collisione. 
A perdere la vita, oltre al pilota 
di Sea World Helicopters Ashley 
Jenkinson, anche una donna del 
New South Wales Vanessa Ta-
dros e la coppia britannica Diane 
e Ron Hughes.  "L'ATSB chiede a 
chiunque possa aver visto la col-
lisione, o che abbia assistito agli 
elicotteri in qualsiasi fase dei 
loro voli, o che possa avere filma-
ti di qualsiasi tipo, di mettersi 
in contatto con noi”,  ha detto il 
commissario Angus Mitchell.

Scontro tra due elicotteri: 
quattro morti e i tributi per il pilota

Le filiali australiane del grup-
po di protesta contro il cam-
biamento climatico Extinction 
Rebellion potrebbero cambiare 
tattica dopo che l’omonima se-
zione britannica ha annunciato 
che fermerà temporaneamente 
gli atti di disobbedienza civile.

Il portavoce di Extinction Re-
bellion South Australia, Chris 
Johnson, ha dichiarato al New 
Daily che Extinction Rebellion 
vuole differenziarsi dai "gruppi 
scissionisti" che hanno utilizza-
to tattiche che hanno polarizzato 
l'opinione pubblica.

Uno di questi gruppi è Just 
Stop Oil, che l'anno scorso ha ri-
petutamente bloccato le strade 
del Regno Unito, provocando il 
caos nell'ora di punta, e che ha 
colpito i titoli dei giornali dopo 
che due dei suoi membri hanno 
lanciato una zuppa di pomodoro 
ai Girasoli di Vincent van Gogh 
alla National Gallery di Londra.

"La strategia di molti di questi 
gruppi scissionisti è di solito at-
torno a un nucleo di piccole per-
sone che intraprendono la stessa 

Extinction Rebellion in Australia potrebbe cambiare tattica 
per incoraggiare una "maggiore partecipazione"

azione più e più volte, quasi con 
qualsiasi tipo di capacità", ha 
affermato Johnson. “Penso che 
una delle cose dell'annuncio [di 
Extinction Rebellion UK] renda 
più chiara la differenza tra Extin-
ction Rebellion e alcuni di questi 
altri gruppi scissionisti. 

A differenza del movimento 
britannico, Extinction Rebellion 
in Australia ha una struttura de-
centralizzata, il che significa che 
l'organizzazione avviene in pic-
coli gruppi statali e locali piutto-
sto che a livello nazionale.

Le strategie e le azioni sono 
adattate alle regioni specifiche 
e ai contesti politici al loro in-
terno. I portavoce di due rami 
hanno detto a TND che mentre 
gli approcci possono variare in 
tutto il paese, tutti i gruppi sono 
uniti nelle loro richieste, principi 
e valori. 

Ci sono state un'ondata di 
controverse azioni di disobbe-
dienza civile da parte di diversi 
gruppi di protesta in Australia 
nell'ultimo anno. A ottobre due 
manifestanti di Extinction Re-

bellion hanno incollato le mani 
a Massacre in Korea, un'opera di 
Picasso in mostra alla National 
Gallery of Victoria. Non ci sono 
stati danni all'opera d'arte.

A dicembre, Deanna "Violet" 
Maree Coco è stata condannata 
a 15 mesi di carcere per una pro-
testa in cui aveva bloccato una 
corsia sul Sydney Harbour Bridge 
ad aprile come parte di un movi-
mento Fireproof Australia. Alla 
Coco è stata concessa la libertà 
su cauzione prima del suo ap-
pello contro la severità della sua 
condanna, prevista per marzo.
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On the eve of the NSW State 
Election, and after 12 years in 
Government, Dominic Perrottet 
has decided to wash his hands 
of any responsibility for the cri-
sis facing the New South Wales 
healthcare system. 

Reports today the Premier 
is calling on the Federal Gov-
ernment to implement reforms 
and provide additional funding 
show the Liberal National Gov-
ernment has no plans to fix the 
ailing healthcare system in New 
South Wales.

After 12 long years, it’s clear 
that the NSW Liberals are failing 
to fix the health crisis in South-
West Sydney and have instead 
passed the buck. The latest Bu-
reau of Health Information sta-
tistics for South-Western Sydney 
Local Health District show:

132.9% increase in patients 
leaving emergency departments 
without, or before, completing 
treatment

12,017 patients on the elective 
surgery waiting list; the worst in 
the State

171 day increase in median 

wait times for non-urgent elec-
tive surgeries.

Nathan Hagarty, Labor’s can-
didate for Leppington, has de-
cried the NSW Liberals’ move as 
an abrogation of their respon-
sibilities to local families in 
South-Western Sydney.

“It’s clear that Premier Per-
rottet has failed to fix the health 
crisis in our local area - and now 
he’s decided to put it in the ‘too 
hard basket’,” Mr Hagarty said.

“He and his government have 
continued to neglect the needs of 
local families, and it’s simply not 
good enough.

“Premier Dominic Perrottet 
should be developing policy and 
finding solutions to fix the crisis 
in our healthcare system, rather 
than looking for someone else to 
point the finger at.

“If elected, a Minns Labor Gov-
ernment will recruit an addition-
al 1,200 nurses and midwives 
into our struggling health sys-
tem. I will continue to fight for 
these and other positive policies 
that will help improve our area’s 
healthcare.”

Premier Perrottet washes hands 
of South-West Sydney Health Crisis

Ha perso la lotta contro il can-
cro l’artista Tony Pantano. Ci la-
scia una figura di primo piano nel 
cabaret italo-australiano. Nato a 
Messina, era giunto in Australia 
con i suoi genitori nel 1956, all’età 
di otto anni.

I primi passi della sua carriera 
di Tony sono stati scolpiti all’età 
di 12 anni, quando ha lavorato 
con suo padre allietando le sera-
te da ballo e i matrimoni italiani, 
suonando lo slap bass e cantando.

All’età di 15 anni, Pantano ha 
dato vita al suo gruppo pop “Isy 
And The Dynamics” con una bat-
terista donna che ha avuto molto 
successo. Quella band registrò un 
singolo nel 1965, “One Night/Let 
Bygones Begone.”

Pantano ha successivamente 
cambiato il suo stile passando dal 
pop al latinoamericano, e unen-
dosi al gruppo “Sammy and The 
Dolphins” come cantante e bassi-
sta. La band ha inciso un EP “The 
Dolphins At Sergio’s Rendezvous” 
presso gli Allan Eaton Recording 
Studios di Melbourne. Durante 
questo periodo ha imparato mol-
to e la sua ambizione era quella di 
diventare un artista solista.

Con il protrarsi della guerra in 
Vietnam, Pantano intrattenne le 
truppe con un gruppo Maori. Al 
suo ritorno in Australia è entrato 

Se ne va un’icona italo-australiana della musica:

nel talent show Showcase e ha 
vinto la sua strada per il Grand 
Final. Il suo primo singolo “Every 
Time You Touch Me” è stato pub-
blicato nel 1971 dall’etichetta Air e 
ha raggiunto la Top 40.

Tony Pantano è stato senza 
dubbio uno dei più grandi can-
tanti  australiani  di  sempre,  ed 
è   qualcuno   che   altre   identità 
del mondo dello spettacolo guar-
dano e ammirano enormemente, 
come intrattenitore e come essere 
umano.

Con la sua scomparsa l’Au-
stralia perde una forza potente 
e significativa nel mondo dello 
spettacolo australiano e mondia-
le come non lo è mai stata. Tony 
è stato paragonato a grandi ta-
lenti come Tom Jones, Englebert 
Humperdinck, Mario Lanza, Elvis 
Presley e Luciano Pavarotti, tutti 
riuniti in un unico straordinario 
intrattenitore. Tony ha lavorato 
con alcuni dei migliori del settore 
durante la sua illustre carriera ed 
è stato per lungo tempo conside-
rato uno dei migliori cantanti in 
Australia.

Tony è stato protagonista di 
diverse compagnie di crociera 
internazionali per oltre 20 anni, 
esibendosi in numerosi hotel e 
casinò internazionali. Con un 
credito di 15 album, Tony ha pro-

dotto un’abbondanza di materia-
le, fino ad essere nominato “Mi-
glior cantante maschile” da vari 
gruppi di premi tra cui un risulta-
to da record del “Mo Award” in cui 
Tony ha vinto “Miglior cantante 
maschile” 11 volte e “Intratteni-
tore dell’anno” due volte, renden-
do questo un record (13) per “Mo 
Awards” in Australia. Tony è stato 
anche nominato per la migliore 
voce maschile per 8 anni per “The 
Ace Awards”.

Una pioggia di commiati sono 
giunti da moltissimi artisti, amici 
e colleghi che hanno conosciuto 
Pantano e con lui hanno collabo-
rato in una lunga carriera iniziata 
oltre 50 anni, con spettacoli in 
tutta Australia.

Il cantautore Normie Rowe lo 
ha ricordato con un lungo mes-
saggio di addio. “Il mio caro ami-
co Tony Pantano è morto questa 
sera. Tony era un cantante sen-
sazionale. Abbiamo attraversato 
parallelamente le strade dell’in-
dustria dell’intrattenimento per 
la maggior parte della nostra vita. 
Un incredibile gentiluomo, altru-
ista, premuroso e dedito a coloro 
che gli erano vicini.”

“Tony - ha aggiunto Rowe - ha 
condotto una vita di grande suc-
cesso nel mondo dello spettacolo 
nonostante non abbia mai avuto 

i record di successo che meritava. 
Era un leader nel nostro settore, 
dimostrando che con vero talen-
to, tenacia e professionalità si 
poteva ritagliarsi una carriera di 
prima classe e aprire la strada a 
qualsiasi immigrato che aspiras-
se al successo nel mondo dello 
spettacolo.”

Recentemente, i due artisti si 
erano sentiti telefonicamente. 
“Mi ha chiamato solo pochi giorni 
fa per porgere le sue condoglian-
ze per la scomparsa di mia figlia 
Erin. Ho pensato che avrebbe po-
tuto persino sconfiggere il cancro.

Tony Pantano era un grande 
favorito della comunità italo-au-
straliana e registrava il tutto 
esaurito ogni volta che veniva 
ingaggiato dagli organizzatori di 
eventi. A volte siamo “navi nella 
notte” nella nostra professione, 

ma questo non ci impedisce di 
avere un enorme rispetto per i no-
stri colleghi.”

Il comico Tony Lewis ha voluto 
rendere omaggio a Tony Pantano 
come “il re del cabaret in Austra-
lia. Sono felice di averlo visitato 
in ospedale, dove abbiamo riso e 
parlato della nostra professione e 
di quanto sia cambiata nel corso 
degli anni. La voce d’oro e la pre-
senza scenica di Tony non saran-
no mai dimenticate. Grazie per il 
tuo straordinario contributo alla 
musica dal vivo e all’intratteni-
mento in tutto il mondo. RIP Bel-
lo, sei e rimani un mito.”

La redazione di Allora! si strin-
ge alla famiglia e all’intera comu-
nità italo-australiana nel triste 
annuncio per la prematura scom-
parsa del cantautore Tony Panta-
no. Riposi in pace.

Muore Tony Pantano
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L'ondata cinese di COVID-19, 
la guerra in Ucraina, i movimen-
ti dei tassi di interesse, i disa-
stri naturali e il rallentamento 
dell'economia globale sono le 
principali fonti di incertezza che 
incombono sulle fortune econo-
miche dell'Australia.

Il tesoriere Jim Chalmers teme 
che l'ondata di Omicron che sta 
devastando la Cina avrà gravi 
conseguenze per l'economia nel 
2023.

"Chiaramente, quando il mer-
cato cinese e i fornitori cinesi 
sono una parte così sostanziale 
della nostra stessa economia, le 
persone - non solo i leader azien-
dali, ma gli economisti e altri 
- hanno le loro preoccupazioni 
per l'impatto di questa ondata di 
COVID in Cina sulla nostra eco-
nomia", ha affermato. ha detto ai 
giornalisti lunedì.

"Condivido queste preoccupa-
zioni".

Domenica, il governo austra-
liano ha seguito altre nazioni nel 
richiedere test COVID negativi 
per i viaggiatori che volano in 
Australia dalla Cina. 

Il dottor Chalmers ha detto 
che ci sarà un alleggerimento del 
costo della vita nel bilancio di 
maggio sotto forma di misure sui 
prezzi dell'energia già annuncia-
te e non ha escluso un'ulteriore 
assistenza per sostenere gli au-
straliani nei periodi di crisi eco-
nomica.

"Faremo sempre il possibile 
per sostenere le persone che si 
occupano di inflazione elevata, 
fornire un sollievo responsabile 
del costo della vita, come abbia-
mo fatto in ottobre, come faremo 
a maggio, se possiamo permet-
tercelo", ha affermato.

Il dottor Chalmers ha anche 
commentato le cifre sul tasso di 
fertilità rivelate lunedì, osser-
vando che l'invecchiamento del-
la popolazione australiana pre-
senta sia sfide che opportunità.

"È così importante che stiamo 
facendo quello che stiamo facen-
do per costruire il tipo di forza la-

Economia a rischio
per l'ondata di COVID in Cina

voro di cui abbiamo bisogno per 
sostenere la nostra popolazione 
mentre cambia, cresce e invec-
chia", ha affermato.

L'Australia affronta una popo-
lazione che invecchia nonostan-
te il tasso di fertilità sia tornato 
indietro dopo un minimo dell'e-
ra della pandemia.

Come in altri paesi sviluppati, 
le nascite sono diminuite drasti-
camente durante la pandemia 
poiché gli aspiranti genitori han-
no rimandato i piani per avere 
figli nel periodo di incertezza.

I dati del governo appena ri-
lasciati hanno mostrato che la 
recessione è stata di breve durata 
e le nascite sono rimbalzate nella 
prima metà del 2021.

Gli australiani potrebbero re-
carsi alle urne già ad agosto per 
votare se una voce indigena in 
parlamento debba essere sancita 
costituzionalmente.

Il ministro degli indigeni 
australiani Linda Burney ha 
dichiarato al Sydney Morning 
Herald che il governo ha in pro-
gramma di introdurre una legi-
slazione in parlamento a marzo 
per istituire il referendum.

Burney ha affermato che la 
campagna del "sì" inizierà pro-
babilmente alla fine di febbraio. 

"Una volta che tutto si sarà 
mobilitato, penso che avremo un 
paese pronto per il cambiamen-
to", ha detto al giornale.

Burney ha aggiunto che la 
legislazione sarà esaminata da 
una commissione parlamentare 
una volta introdotta.

Il governo cercherà di far pas-
sare la legislazione in parlamen-
to a maggio, il che potrebbe con-
sentire di votare già ad agosto o 
fino a novembre.

Un portavoce del procuratore 
generale ombra Julian Leeser ha 
affermato che l'opposizione ha 
chiesto "seri dettagli" sul cam-
biamento costituzionale, che è 
importante poiché la maggior 

Rivelata la tempistica per il voto 
su una maggiore voce agli indigeni

parte dei referendum in Austra-
lia è fallita.

"Gli australiani sono natural-
mente cauti riguardo alle mo-
difiche al nostro documento di 
governo", ha affermato.

"Gli australiani vorranno i 
dettagli su come funzionerà la 
voce, è giusto dato che il governo 
chiede  agli australiani  di  deci-
dere".

L'anno scorso, il primo mini-
stro Anthony Albanese ha di-
chiarato che la bozza della do-
manda per gli elettori sarebbe 
stata: "Sostieni un'alterazione 
della costituzione che stabilisca 
una voce aborigena e isolana del-
lo Stretto di Torres?"

Albanese ha ribadito di ritene-
re che la questione se una voce 
debba essere sancita nella costi-
tuzione dovrebbe essere un sem-
plice referendum sì o no.

I Nationals hanno annunciato 
che non sosterranno il referen-
dum nonostante una divisione 
all'interno del partito dopo che il 
deputato di Calare Andrew Gee 
si è separato come indipendente 
per sostenere la campagna.

I liberali guidati da Peter Dut-
ton non hanno ancora preso 
posizione sul referendum, ma il 
leader dell'opposizione ha ripe-
tutamente invitato il governo a 
rilasciare maggiori dettagli sulla 
forma che assumerà la voce.

Israele ha condannato e i pale-
stinesi hanno accolto con favore 
un voto dell'Assemblea generale 
delle Nazioni Unite che chiede 
alla Corte internazionale di giu-
stizia di fornire un parere sulle 
conseguenze legali dell'occupa-
zione israeliana dei territori pa-
lestinesi.

Il voto rappresenta una sfida 
per il primo ministro israeliano 
Benjamin Netanyahu, che que-
sta settimana si è insediato a 
capo di un governo che ha posto 
come priorità l'espansione degli 
insediamenti e che comprende 
partiti che vogliono annettere i 
terreni della Cisgiordania su cui 
sono costruiti.

"Il popolo ebraico non è oc-
cupante nella propria terra né 
occupante nella nostra eterna 
capitale Gerusalemme e nessuna 
risoluzione delle Nazioni Unite 
può distorcere quella verità stori-
ca", ha detto Netanyahu in un vi-
deomessaggio, aggiungendo che 
Israele non era vincolato dalla 
"spregevole decisione".

Insieme a Gaza e Gerusalem-
me est, i palestinesi cercano uno 
stato nella Cisgiordania occu-
pata. La maggior parte dei paesi 
considera illegali gli insediamen-
ti di Israele, una visione che Isra-
ele contesta citando legami stori-
ci e biblici con la terra.

La Corte internazionale di giu-
stizia (ICJ) con sede a L'Aia, nota 
anche come Corte mondiale, è la 
massima corte delle Nazioni Uni-
te che si occupa delle controver-
sie tra Stati. Le sue sentenze sono 
vincolanti, sebbene l'ICJ non ab-
bia il potere di farle rispettare.

L'Assemblea generale delle 
Nazioni Unite ha chiesto all'ICJ 

di esprimere un parere consul-
tivo sulle conseguenze legali di 
"occupazione, insediamento e 
annessione da parte di Israele ... 
comprese le misure volte ad al-
terare la composizione demogra-
fica, il carattere e lo status della 
Città Santa di Gerusalemme".

I membri del nuovo governo 
di Netanyahu si sono impegnati 

a sostenere gli insediamenti con 
piani di sviluppo, budget e auto-
rizzazioni per dozzine di avam-
posti costruiti senza permessi.

Il gabinetto include posti di 
nuova creazione e ruoli ristrut-
turati che garantiscono alcuni 
di quei poteri ai partner della co-
alizione pro-coloni, che mirano 
in ultima analisi ad estendere la 

sovranità israeliana alla Cisgior-
dania. I palestinesi hanno accol-
to con favore il voto delle Nazioni 
Unite in cui 87 membri hanno 
votato a favore dell'adozione del-
la richiesta; Israele, Stati Uniti 
e altri 24 membri hanno votato 
contro; e 53 astenuti.

"È giunto il momento per Isra-
ele di essere uno stato soggetto 
alla legge e di essere ritenuto 
responsabile dei suoi crimini in 
corso contro il nostro popolo", ha 
dichiarato Nabil Abu Rudeineh, 
portavoce del presidente pale-
stinese Mahmoud Abbas, la cui 
Autorità palestinese ha limitato 
l'autogoverno in la Cisgiordania.

Basem Naim, un funzionario 
di Hamas, il gruppo militante 
islamista che controlla Gaza, ha 
affermato che si tratta di "un pas-
so importante verso il confina-
mento e l'isolamento dello stato 
di occupazione (Israele)".

Voto ONU 'spregevole', dice Israele
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CLUB MARCONI

di Ketty Millecro
In un sobborgo di Messina, 

alla distanza di quasi 8 Km dal 
centro città, c’è una località, chia-
mata Bordonaro. 

Il villaggio conta circa 4.000 
abitanti. Il nome trae origine 
dal termine latino "burdonari-
us”, “colui che conduce le bestie 
da soma". Potrebbe derivare da 
bardoni, mulattieri che condu-
cevano gli asini quando il grano 
dalla città giungeva ai mulini di 
Bordonaro. 

L’Epifania è una tradizione 
in tutto il mondo Cristiano e in 
quello ortodosso. 

A Messina, a Bordonaro, era 
d’uso, annualmente il tradiziona-
le “ Pagghiaru” (Pagliaio).  

Le origini sono antichissime e 
risalgono all’ XI secolo. Venne in-
trodotta dai Padri Basiliani, che 
volevano festeggiare il giorno del 
Battesimo di Gesù. 

Nel giorno dell’Epifania la 
piazza maggiore di Bordonaro 
è stata teatro di un importante 
spettacolo, conosciuto in tutto 
il mondo con il nome di “U Pag-
ghiaru “.  Tanti giovani nel cor-
so degli anni hanno gareggiato, 
arrampicandosi in una specie 

di capanno, sospeso su un palo 
altissimo e abbellito di oggetti 
variopinti. Pare che la sua forma 
rievochi quella dell’albero di Na-
tale. Tale struttura trae lo spun-
to dal tipico rifugio sfruttato nel 
passato in Sicilia dai pastori e 
contadini per la vita agreste. 

La preparazione è assai lun-
ga. Dai boschi circostanti fino al 

centro abitato giungevano perti-
che e verghe, preferibilmente di 
castagno. Poi trasportate frasche 
di acacia per lo scheletro attorno 
a cui ruotava il cerimoniale. 

L’insieme, in seguito, dislocato 
su un robusto palo, di nove me-
tri circa. Interessante la crucera, 
concepita dall’incrocio di quat-
tro travi all’interno di un cerchio 
di ferro. Su cadenze di battiti 
alternati e tecniche che solo l’e-
sperienza ha fatto conseguire di 
generazione in generazione, si 
procedeva alla costruzione del 
“Pagghiaru”.

Con l’occhio attento degli an-
ziani, sempre pronti a dare con-
sigli, il palo si saldava al centro 
della piazza. Pertiche intrecciate, 
tramite lunghe verghe intessute 
nel telaio, riproducevano una cu-
pola simile ad un tetto, ricoperto 
di foglie di acacia. 

La mattina del sei Gennaio 
la campaniforme veniva addob-
bata da arance, limoni, cotone 
idrofilo, cartoncino colorato e 
pane azzimo. Sulla sua vetta ve-
niva inserita una croce colma di 
arance, salsiccia, panini a forma 
di stella e nastro rosso. L’assalto 
al “Pagghiaru”, come di consueto, 
avveniva dopo le cerimonie reli-
giose e dopo la benedizione delle 
acque, nel tardo pomeriggio. 

Dopo il via gli “assaltatori”, im-
pazienti di sfidarsi, si lanciavano 
nel “Pagghiaru”, con lo scopo di 
raggiungere la cupola e toccare la 
croce. Il vincitore era colui che ri-
usciva ad impossessarsi del gruz-
zolo istituito come premio.

Da Messina a Bordonaro…

L’Epifania ogni festa porta via… È il detto più comune sul rito con i botti
Il fantomatico “albero della 

cuccagna” dai suoi vincitori veni-
va spogliato dalle arance, limoni, 
ciambelle di pane. Essi venivano 
lanciati sulla folla come auspicio 
augurale. 

A conclusione dello spettaco-
lo, la folla si radunava nel vicino 
santuario, teatro di un altro rito. 
Fascino e interesse antropolo-
gico con la pantomima del “Ca-
vadduzzu e l’omu sarbaggiu”, Ca-
valluccio e uomo selvaggio, una 
specie di battaglia tra i due.

Con una danza al suono della 
banda musicale due uomini in-
dossavano un’armatura raffigu-
rante un cavallo, “u cavadduzzu” 
ed un altro con una corazza, un 
elmetto, una lancia e uno scudo, 
“l’omu sarbaggiu”. Le armature 
erano create da canne di bambù 
e legno, anziché stoffa o carta-
pesta. La caratteristica festa nel 
giorno dell’Epifania, quando i 
bambini attendono i doni dalla 
vecchietta, che dalle favole scen-
de dai camìni, il “Pagghiaru” rap-
presenta un ricordo lontano.

Chi non ricorda le centinaia di 
petardi fatti esplodere nel corso 
della battaglia-danza? Il valore 
dei due bizzarri personaggi sta-
va nel riuscire a mimare i passi 

di danza, incoraggiando lo sparo 
dei giochi d’artificio. Vinceva la 
battaglia, di pochi minuti, colui 
che sparava l’ultimo colpo. 

Generalmente era il cavadduz-
zu. La pantomima è simbolo del-
la lotta del bene contro il male, 
residuo di quei riti magico-ritua-
li che venivano celebrati nelle re-
mote società agrarie. 

Ciò avveniva nei periodi in cui 
erano evidenti le incertezze del 
futuro, in inverno come auspi-
cio per la rinascita della natura. 
I due riti, sebbene teatralmen-
te differenti, conducono ad un 
simile significato: Il rinvigori-
mento della vita e della natura e 
il presagio di un roseo avvenire. 
Quando in passato la manifesta-
zione non è stata autorizzata, si 
diceva: “Nenti ‘a Bbuddunaru sen-
za ‘u Pagghiaru”, Niente a Bordo-
naro senza il Pagliaio. 

Con la gioia di una città sul 
mare, che ama e desidera un rin-
novamento, senza staccarsi dai 
riti e tradizioni popolari, prono-
sticare una serena Epifania e va-
ticinare è ottimismo per tutti. 

Giovani, bambini e adulti vi-
vranno, attraverso i culti della 
gente anziana, il sogno di un 
mondo migliore.

Orchis L., 1753 è un genere di 
piante appartenente alla fami-
glia delle Orchidacee, il cui nome 
deriva dal greco ὄρχις = testicolo, 
per via dei rizotuberi appaiati e 
di forma arrotondata che si pre-
sentano in alcune specie. Così, 
tanto per…

Antico fiore e di rara bellezza, 
l’orchidea è una pianta avvolta 
da miti e leggende sorte in paesi 
diversi del mondo. Le orchidee 
sono, anche, protagoniste di tan-
te superstizioni e credenze reli-
giose. La storia più nota è quella 
nata nella cultura dell’antica 
Grecia. Secondo la mitologia, Or-
chis era un giovane greco, bellis-
simo e assai focoso.

Figlio di una ninfa, pensava 
di potersi permettere tutto, uti-
lizzando la sua bellezza per con-
quistare le giovanette più affasci-
nanti e graziose.

E fu così che, durante un festi-
no di Bacco, tentò persino di vio-
lentare una delle sacerdotesse 
del dio. Sacrilegio!

Orchis pensava di potersi 
sottrarre alla vendetta della po-

tentissima Moira che puniva gli 
abusi causati dal desiderio di on-
nipotenza, ma non ebbe scampo 
e dunque fu sbranato da belve 
feroci.

Gli dei però non vollero per-
mettere che del bellissimo Orchis 
si perdesse anche il ricordo e fe-
cero si che dai suoi resti nascesse 
una pianticella che riproduceva 
nella sua parte sotterranea, nei 
due bulbi, proprio le appendici 
anatomiche maschili che erano 
state causa della disgrazia.

Sono il simbolo della raffina-
tezza e del lusso, si regalano per 
riconoscere ed ossequiare la sen-
sualità e l' eleganza.

Il mito dell’orchidea
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Sono nato nel lontano 1945 in 
un paesetto di mezza campagna 
e mezza montagna e il Paese era 
diviso in San Tibulzino di sotto e 
San Tibulzino alto. In quello alto 
vecchio e decrepito, vivevano 
ancora i vecchi, ormai super no-
vantenni, in quello di sotto, leg-
germente più moderno, è dove 
sono nato io.

Una volta al mese, noi giovani, 
andavamo ad un paese vicino, 
un po più verso la piana, dove si 
svolgeva una festa per una santa 
che non ricordo bene se si chia-
masse Santa Pulzellona o Santa 
Patacchiona. Fatto sta che c’era 
sempre una bella festa e noi gio-
vani eravamo sempre alla ricer-
ca di qualche fresca pulzella... si 
fa per dire, perché puzzavano di 
pecora da fare impressione, ma 
noi non ci si faceva caso.

In una di quelle feste, girova-
gando tra le bancarelle che ven-
devano formaggi di capra e altro, 
una simpatica ragazza mi fece 
uno smagliante sorriso di den-
ti un po partiti, ma come detto, 
non ci feci caso, era una "femme-
na" direbbe un siciliano.

Comprai un po di cacio che 
poi feci sparire sotto un albero, 
ma mi servì per conversare un 
po. Si chiamava Predisposta, ma 
tu guarda che strano nome le 
avevano dato i genitori.

Ad ogni modo di nome e di 
fatto era ben predisposta, non 
diceva mai basta.

Per farla breve a forza di con-
versare e qualche palpatina qua 
e la e dopo averla convinta di 
darsi una buona lavata di denti 
ed altro… che decidemmo di spo-
sarci.

Naturalmente gran festa di 
paese e grandi pranzi a base di 
pecore e formaggi (ecco perché 
oggi non mangio più formaggio 
ne arrosti di montone ed affini).

Ci stabilimmo a Tibulzino di 
sotto. Dopo qualche tempo Pre-
disposta mi disse ma perché non 
mettiamo il telefono così posso 
parlare con mammà e non farmi 
sti 30 chilometri in bicicletta... e 
sì, perché non avevamo la mac-
china, ma due belle biciclette 
che ci hanno mantenuto i mu-
scoli sempre duri (solo quelli).

Per farla breve vado al centro 
della provincia ad informarmi 
come richiedere il telefono.

Non lo avessi mai fatto! 
Ma ora vi racconto:  
Era giugno del 1973 quando 

mi presentai alla sede dei telefo-
ni di Stato e chiesi cosa dovessi 
fare per avere un  telefono. Sem-
plice - mi disse il tizio - ci faccia 
una richiesta su carta da bollo 
da 200 lire, metta l’indirizzo di 
dove lo vuole e mi riporti la do-
manda.  

Detto e fatto: due giorni dopo 
gli porto la domanda, la legge e 
mi guarda con un occhio strano 
che voleva dire: Ma cosa ai scrit-
to? Dove sono le leggi che devo-
no essere ben elencate?

Me lo guardo stralunato e 
canditamene gli dico “Sor coso 
o come ti chiami, io c'ho mica le 
palle di vetro che posso sapere 
cosa scrivere, se non me lo dici 
non posso inventarmele".

Allora mi diete il testo, alta-
mente burocratico, che ora de-
scrivo:

Spett.le Società Telefonica,
il sottoscritto ecc. ecc. chiede 

a codesta spettabile e rispetto-
sa società di telecomunicazio-
ni, nonché centro teletrasmit-
tente,  che sotto la legge 2007A 
comma B del piano di sviluppo 
comunicativo su linee dirama-
te, vedi la Regia legge del 1929 
comma c/32 sezione H, secon-
do capoverso, che enuncia chi 
volesse stabilire comunicazioni 
via cavo deve prevedere in base 
alla legge Mussoliniana del 1932  
sotto paragrafo ben citato del 
1933 mese di marzo e con firma 
dell’addetto ministeriale addet-
to alla seconda poltrona a destra 
dell’emiciclo ministeriale sezio-
ne Z comma 2 con virgola posta 
ben chiaramente, che qualsiasi 
richiesta di allacciamento te-
lefonico via cavo va richiesta la 
dovuta autorizzazione per ac-
certamento se i pali telefonici 
sono effettivamente messi a di-
mora con profondità non oltre 
i 65 centimetri e 8 millimetri 
e ricoperti con terriccio solido 
previamente bagnato con acqua 
salina al 12%, quindi attendere 
che l’impiegato operaio di turno 
abbia controllato che il grado di 
umidità del terreno sia omoge-
neo alla densità atmosferica vi-
sta ed approvata durante il mese 
di Maggio del corrente anno di 
grazia. Vista la gazzetta ufficiale 
emessa dalla presidenza della 
repubblica con data ottobre 1941 
barra 6 sezione W virgola 7 del 
comma comunicazioni.

Haooooo!!!! ma semo scemi o 
ce facemo? 

Preso dalla necessità di avere 
sto cavolo de telefono, sennò la 
povera Predisposta (che detto 
tra noi era sempre predisposta... 
finalmente potrà chiacchierare 
con la mamma. 

Ripresento la domanda, me la 
ricontrolla e mi dice: "vada pure 
gli faremo sapere quando  allac-
ceremo".  

Un paio di volte al mese pas-
savo dal loro ufficio per sapere 
quando sarebbe arrivato sto so-
spirato telefono e la risposta era 
sempre la stessa: "Porti pazienza 
ci stiamo lavorando".  

Nel frattempo arriva Natale e 
Predisposta mi dice: 

"Devo andare a salutare mam-
ma, mi gonfi la bicicletta?"

Meno male che è solo la bici-
cletta...

Finalmente con l’anno nuovo 
mi arriva una nota postale dai 
telefoni richiedendo di presen-
tarmi presso i loro uffici. Super 
contento  acchiappo Predispo-
sta e le dico annamo a festeggia-
re che il telefono è in arrivo.

Tre ore dopo (tanto c’è voluto 
per festeggiare perché  era molto  
contenta), parto e vado da loro 
con un sorriso che mi partiva da 
un orecchio all’altro e je dico ar 

tizio: "Ecchime, sto qua pe pià er 
telefono.  

Quello senza scomporsi mi 
dice: "Calma, calma sor coso, l’a-
vemo chiamata perché bisogna 
fa n’antra domanda pe richiede 
l’autorizzazione a mette li pali 
per regge li fili der telefono, sinnò 
come je podemo portà la linea?

Per fortuna che le palle erano 
sgonfie altrimenti mi sarebbero 
cascate per terra.

A momenti me lo magno vivo 
quer pezzo de merda dell’impie-
gato e gli dico: ma nun potevi 
dimmelo dar principio così te la 
facevo allora la domanda? 

"Ce dispiace ma è stata una 
disposizione amministrativa de 
poco tempo fa’" mi risponde.

Aho! mo quanto ce vole pe met-
te sti pali? Guarda che stiamo a 
parlà de 75 chilometri? 

A occhio e croce,  se mettono 
un palo al giorno, ci rivedremo 
a Maggio. Be, dice lui, se non ci 
saranno inconvenienti sicura-
mente ce la faremo. 

Aricchiappo la bicicletta e 
torno a casa. Predisposta tutta 
contenta me salta al collo e mi 
dice:  quando me lo mettono? 
Mio caro amore non confondia-
mo le cose spero tu stia parlando 
del telefono, perché l’altro già ne 
hai preso abbastanza e poi oggi 
me butta male perché er telefono 
tocca aspettà nantri 4 o 5 mesi.

Insomma per farla breve il 
telefono arrivò poco prima di 
Natale del 1975. Per sicurezza, 
quando mi chiamarono per dir-
mi il giorno dell’allaccio, dissi a 
Predisposta che dovevo andare a 
Roma "per una cosa importante 
del lavoro, se vengono quelli del 
telefono faglielo attaccare  dove 
vuoi". Così mi salvai dalle effu-
sioni della  sua contentezza.

La burocrazia ti ammazza. 
Quando pensai che forse era ne-
cessario avere un computer, dis-
si a me stesso… "Se per il telefono 
ci sono voluti due anni e rotti e 
tante domande scritte, cosa sarà 
per una linea di computer?

Infatti un mio vicino fece la 
richiesta a gennaio del 1976, oggi 
siamo al 2017, il mio vicino è 
morto e il figlio sta ancora aspet-
tando.

Cosa vogliamo farci? Dio me 
l’ha data e guai a chi me la toc-
ca... l’Italia. Viva la burocrazia 
pane quotidiano della politica.

La Burocrazia

Il Circo Massimo, lungo cir-
ca 600 metri e largo 150, poteva 
ospitare forse - secondo le stime 
di Plinio il Vecchio - 250.000 
spettatori (circa un quarto o un 
quinto della popolazione cittadi-
na in età imperiale) ed è tutt'ora 
il più grande edificio per spetta-
coli mai costruito dall'uomo.

Dove sarebbe sorto il circo sa-
rebbe avvenuta la famosa corsa 
che avrebbe distratto i sabini 
mentre avveniva il ratto delle 
loro donne. 

Secondo Livio le prime strut-
ture in legno risalirebbero all'e-
poca di Tarquinio Prisco e in età 
repubblicana vennero costruiti 
alcuni edifici che componeva-
no il circo, prima in legno poi in 
pietra, finche non venne comple-
tato da Augusto, che per ornare 
la spina fece portare dall'Egitto 
un enorme obelisco di Ramses 
II, oggi in Piazza del Popolo. Un 
secondo obelisco, di Tutmosis III 
e IV, venne fatto portare sotto Co-
stanzo II alla metà del IV secolo 

d.C., e oggi si trova nei pressi di 
San Giovanni in Laterano.

L'edificio, che ospitava corse 
di quadrighe, ma occasional-
mente anche spettacoli di gla-
diatori e venationes (almeno 
fino alla costruzione del Colos-
seo), fu probabilmente l'origine 
dell'incendio neroniano del 64 
d.C., come raccontava già Tacito: 
nelle botteghe che occupavano il 
perimetro doveva essere rimasta 
accesa una lanterna che, caden-
do, avrebbe appiccato l'incendio, 
attizzato dalla notte particolar-
mente calda.

Nel circo fu posto per volere 
del senato anche, ad un'estremi-
tà, un arco di trionfo per Tito. La 
struttura ricevette la sua forma 
finale sotto Traiano e subì poi 
vari restauri, specialmente sotto 
Caracalla. 

Nel VI secolo venne usato an-
cora da Teoderico per tenere de-
gli spettacoli, cui presenziò du-
rante i festeggiamenti per i suoi 
tricennalia. 

Il Circo Massimo
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a scuola
Una scuola meritocratica e 

inclusiva, capace di aiutare gli 
alunni a sviluppare i propri ta-
lenti. È questa la visione di scuo-
la del ministro dell’Istruzione, 
Giuseppe Valditara. Realizzare 
quella che lui chiama “Scuola 
del Futuro” è uno dei suoi obiet-
tivi principali, ma nel breve pe-
riodo vorrebbe anche investire 
maggiormente sull’orientamen-
to e studiare la possibilità di un 
piano per l’edilizia scolastica. Il 
nuovo ministro dell’Istruzione 
racconta la sua visione di scuola 
e quali sono i suoi progetti per il 
futuro in un’intervista a Tutto-
scuola pubblicata all’interno del 
numero di dicembre. Di seguito 
un estratto.

Ministro Valditara, lei ha già 
svolto un incarico impegnati-
vo, quello di capo dipartimen-
to al Ministero dell’Università. 
Ora è Ministro. A cosa si è de-
dicato in questi anni e su cosa 
concentrerà la sua azione ad 
anno scolastico avviato?

“Mi sono concentrato sull’in-
segnamento, sulla ricerca, senza 
dimenticare la politica. Quest’ul-
tima intesa come “cura della po-
lis”. Urge un recupero culturale 
del concetto di competenze che è 
stato svilito nel passato recente, 
e che credo debbano essere sem-
pre inserite in una visione del 
mondo, in un sistema di valori. 
Ecco, la mia azione sarà concen-
trata sul realizzare la visione di 
quella che credo debba essere la 
scuola del futuro”.

Come vede il prossimo futu-
ro. La cosa in cui crede di più.

“Più approfondisco i dossier e 
vedo avanzare soluzioni concre-
te nei numerosi Tavoli di lavoro 
che abbiamo predisposto, più le 
confesso che cresce la mia ferma 
determinazione a dare risposte 
concrete che ridiano centralità 
alla scuola, autorevolezza ai do-
centi, rispetto come valore car-
dine dello stare insieme. Inten-
diamoci, occorre avere coscienza 
sia del momento storico gene-
rale, segnato da crisi addirittura 
epocali come la guerra e la crisi 
energetica, sia del comparto del-
la scuola, che si trascina alcune 
criticità da anni, aggravate anche 

a causa di immobilismi prece-
denti. Ma la scuola italiana ha 
uno straordinario patrimonio di 
energie e di competenze che in-
contro ogni giorno: studenti che 
vogliono apprendere per proget-
tare la propria vita e docenti che 
garantiscono quotidianamente 
attenzione e professionalità im-
portanti. La cosa in cui credo di 
più è una scuola che realizzi una 
grande alleanza fra famiglie, do-
centi, studenti, una scuola ripen-
sata come luogo di realizzazione 
della persona, di ogni persona”.

Le emergenze del sistema 
educativo sono tante, ma sen-
za visione non si costruiscono 
prospettive. Qual è la sua?

“L’emergenza prioritaria è 
quella che rischia di far saltare 
l’esistenza stessa di un sistema 
educativo, ovvero la perdita di 
quell’autorevolezza e di quel ri-
spetto che in ogni società evoluta 
e prospera caratterizzano il rap-
porto fra docente e studenti. Nel 
libro che ho scritto con Alessan-
dro Amadori, ‘È l’Italia che vo-
gliamo’, ricordo che il più grande 
uomo di Stato romano, Ottaviano 
Augusto, aveva una particolare 
considerazione anzitutto di due 
figure professionali: il medico e 
l’insegnante. Entrambe, infatti, 
si prendono cura della persona 
umana. Rivalorizzare la figura del 
docente, difendere la sua dignità 
ed il suo ruolo è allora la grande 
sfida che abbiamo di fronte. Con 
la chiusura del contratto, attesa 
da quattro anni, abbiamo dato 
un primo segnale importante: 

proprio in questo mese il perso-
nale vedrà riconosciuto in busta 
paga in media oltre 2000 euro di 
arretrati, e a regime ci sarà un au-
mento medio di 124 euro al mese. 
Il miglior contratto da molti anni 
a questa parte. Ma la questione 
economica, seppur decisiva, non 
esaurisce l’intera portata della 
sfida, che è anzitutto una grande 
sfida di tipo culturale: rimettere 
la scuola al centro della società”.

Cosa rende una scuola con-
temporanea?

“Non c’è dubbio: la capacità di 
sviluppare i molteplici ed etero-
genei talenti che ogni studente 
custodisce dentro di sé. È il gran-
de tema del Merito che abbiamo 
lanciato, un tema a nostro giu-
dizio talmente decisivo da aver 
prodotto un’integrazione nella 
denominazione del Ministero. 
Indica un’urgenza improcrasti-
nabile della contemporaneità, 
quella per cui la scuola deve tor-
nare a promuovere l’ascensore 
sociale, nel nostro Paese fermo 
addirittura dal 1975, secondo 
uno studio della Banca d’Italia. 
Per farlo, dobbiamo smettere di 
pensare che esista un’istruzio-
ne di serie A (quella liceale) e 
un’istruzione di serie B (quella 
tecnico-professionale), un’intel-
ligenza di serie A (quella teorica) 
e un’intelligenza di serie B (quel-
la pratica). Quello che esiste an-
zitutto sono le persone, i singoli 
studenti con il loro patrimonio 
di talenti potenziali, e il compito 
di una scuola all’avanguardia è 
quello di riconoscerli, farli emer-

gere e realizzarli, recuperando 
eventuali gap iniziali. 

Possiamo dire che la scuola è 
tanto più contemporanea quanto 
più riscopre l’arte socratica della 
maieutica”.

Quali gli interventi che il go-
verno ha in mente di mettere 
in campo per le questioni più 
urgenti?

“Abbiamo già accennato a una 
prima risoluzione di quella che 
giudicavo un’emergenza, la parte 
economica del rinnovo contrat-
tuale per il personale scolastico. 
In queste settimane abbiamo 
anche avviato un’interlocuzione 
serrata con le Regioni, con i Co-
muni, con le Province, che ha già 
prodotto risultati concreti, come 
l’intesa sulle prossime scaden-
ze del PNRR o lo sblocco di 500 
milioni destinati a finanziare i 
laboratori della filiera Its. A bre-
ve manderemo una lettera alle 
famiglie dei ragazzi delle me-

Ridare centralità alla scuola e autorevolezza ai docenti

Ministro dell’Istruzione, Giuseppe Valditara

die, una lettera che riporti dati 
concreti sulle filiere produttive 
rilevanti nel territorio d’appar-
tenenza, sulle possibilità occu-
pazionali e perfino retributive 
rispetto alle varie opzioni educa-
tive e formative, e permetta così 
scelte consapevoli. 

Bisogna investire su un orien-
tamento il più personalizzato 
possibile, non solo sul marketing 
degli open Day. Dopodiché, stia-
mo studiando la possibilità di un 
piano significativo sull’edilizia 
scolastica”.

Se dovesse definire in tre ag-
gettivi la scuola che dovremmo 
avere tra un decennio, quali 
sceglierebbe?

“Meritocratica, inclusiva (due 
aggettivi che una certa vulgata 
spesso contrappone, ma che sono 
invece intimamente connessi), 
intelligente. Ma credo e spero che 
ci arriveremo prima di un decen-
nio”

di Raffaella Setti 
Per provare a dipanare la ma-

tassa che tiene insieme, e talvolta 
confonde, i fili semantici di queste 
parole può essere utile vedere come 
sono state collocate e organizzate 
nel Thesaurus, dove la maggior parte 
dei termini che stiamo analizzando 
si trova sotto la voce assemblea, che 
rappresenta quello che tecnicamen-
te si definisce iperonimo, ovvero una 
parola dal significato più ampio che 
comprende almeno un tratto seman-
tico proprio dei suoi iponimi, parole 
che condividono con l’iperonimo un 
tratto di base, ma che poi assumono 
ciascuna un’accezione più specifica. 
In questo caso assemblea vale come 
‘riunione di persone che si incontra-
no per discutere o decidere su que-
stioni di interesse comune’ e questa 
base semantica, lo vedremo, è condi-
visa pressoché da tutte le altre parole 
in questione; tra i sinonimi troviamo 
elencati adunanza, adunata, con-
gresso, consiglio, convegno, raduno, 
riunione, mentre tra i termini dal si-
gnificato meno ampio comizio, con-
ferenza, manifestazione, seminario, 
simposio, tavolo.

Ecco qualche indicazione pratica:
CONGRESSO e CONVEGNO 

sono senza dubbio i termini più fa-
cilmente interscambiabili tra quelli 
esaminati e possiamo impiegarli 
tranquillamente per indicare qualsi-
asi incontro di studio, con interventi 
di esperti, che abbia una struttura 
organizzata su più giornate, di una 
durata significativa (anche se negli 
ultimi anni, soprattutto durante la 
pandemia e con l’avvento sistemati-
co degli incontri a distanza, i tempi 
si sono estremamente ridotti);

CONFERENZA ha come tratto 
specifico quello di ‘discorso’, ‘inter-
vento singolo’ (per cui possiamo dire 
“la studiosa ha tenuto una conferen-
za”, ma non “*la studiosa ha tenuto 
un congresso”), ma condivide alcune 
sue accezioni con i due termini pre-
cedenti e nell’uso comune ricorre 
spesso,  soprattutto  negli  ultimi 
anni, per influsso dell’inglese, come 
sinonimo di quelli (“il Dipartimento 
ha organizzato una conferenza su 
Dante”);

SEMINARIO e WORKSHOP sono 
termini propri della pratica accade-
mica, si riferiscono a incontri di ap-
profondimento con un approccio la-
boratoriale e applicativo, prevedono 
una o più figure guida e un gruppo, di 
solito ristretto, di discenti. 

L’espressione “seminario di studi” 
(come anche “incontro/giornata di 
studi”) ha forse facilitato l’estensio-
ne nell’uso corrente di queste parole 
con il valore generico di ‘convegno’, 
ma, vista la ricchezza lessicale di 
cui disponiamo, sarebbe meglio non 
estendere sovrapposizioni che po-
trebbero risultare poco chiare;

TAVOLA ROTONDA e FORUM 
hanno come nucleo semantico 
quello dello scambio alla pari in un 
contesto fortemente simbolico e 
importante per la vita comunitaria; 
pertanto si sono specializzati, nell’i-
taliano contemporaneo, per indicare 
dibattiti su temi di attualità, preva-
lentemente trasmessi dai media, tra 
esperti che si alternano con inter-
venti brevi e concisi.

A questo punto non ci resta che 
scegliere in che forma vogliamo con-
frontarci!

Convegno, congresso, conferenza, seminario,
workshop, tavola rotonda e forum: 
abbiamo davvero tante occasioni di confronto!
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Ambasciatori di lingua

Allora! partecipa attivamente 
alla divulgazione della lingua e 
della cultura italiana all’estero, 
attraverso la pubblicazione di 
articoli e di periodiche attività 
didattiche. La rubrica “Ambascia-
tori di Lingua” si rinnova per for-
nire ai lettori delle nozioni sem-

NUOVE LEZIONI D’ITALIANO N. 2

plici, veloci e pratiche di base per 
imparare la lingua italiana. 

L'italiano è una lingua con un 
ricchissimo vocabolario, espres-
sioni idiomatiche e sfumature 
semantiche che riportiamo vo-
lentieri in queste pagine, con la 
speranza che al termine dell’an-

no la comunità abbia appreso 
qualcosa in più sulla Bella Lin-
gua e quanti sono ancora inde-
cisi, si possano impegnare per 
conoscere più a fondo l’Italiano. 
La rubrica è realizzata in collabo-
razione con la Marco Polo - The 
Italian School of Sydney.

Chi rispetta la bandiera da piccolo, la saprà difendere da grande  
Edmondo De Amicis

“La minaccia che incombe 
sull'umanità di oggi non è la 
guerra, è questa disperata aridi-
tà, questo arresto di sviluppo. La 
realtà più tremenda è l’infelicità 
dell'uomo: esso non sa godere, è 
spaventato, sente di essere infe-
riore a qualcosa che si trova in 
lui stesso. Porta in sé il vuoto! E 
la natura ha in orrore il vuoto, 
essa anela a riempirlo in qualche 
modo.

Maria Montessori 
(1870-1952)
Educazione e pace, 1949

Il vero pericolo dell'umanità è 
il vuoto delle anime: tutto il resto 
non ne è che una conseguenza. 
(…)

Per questo è necessario va-
lorizzare l'individualità, farle 
sperimentare la sua potenza, in-
segnarle a vedere il mondo nella 
sua vera grandezza, allargare i 
limiti della sua vita, metterla in 
contatto con l’individualità al-
trui.”

Il ruscello
Quando passi vicino ad un fiume, fermati, e fermati ma-

gari anche se quell'acqua corrente è solamente quella di un 
torrente o quella di un ruscello. Fermati e ascolta.

Ti pare che i grandi fiumi, che vanno lenti lenti, non ab-
biano voci, nella loro marcia. Ma hanno voci anch'essi, lì 
vicino alla riva, dove l'acqua passa tra le erbe e le canne, o 
lì all'ombra, dove urta il pilone del ponte. Più allegro e ru-
moroso è il ruscello, proprio come lo sono i bambini, perché 
non sono che dei fiumi bambini.

Maria C. 4ª Elementare
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La conquista di Addis Abeba, 
attuata dalle truppe comandate 
da Badoglio, era stata relativa-
mente facile. La città, al momen-
to in cui gli italiani arrivarono, 
era sostanzialmente abbando-
nata dalle truppe etiopi e Hailé 
Selassié era fuggito.

Si era rifugiato in Inghilterra, 
da dove poi si era appellato più 
volte alla Società delle Nazioni 
perché questa intervenisse pres-
so gli italiani per restituire la li-
bertà all'Etiopia. 

Ma la Società delle Nazioni 
aveva addirittura votato per so-
spendere le sanzioni verso l'I-
talia, sanzioni che non funzio-
navano, un po' perché non tutte 
le nazioni della terra facevano 
parte della Società delle Nazioni 
e quindi questo permetteva di 
aggirarle, ma anche perché molti 
altri Stati, dopo averle accettate, 
in realtà non le rispettavano o 
avevano messo una serie di pa-
letti per cui continuavano a com-
merciare con l'Italia.

Una volta conquistata la ca-
pitale, nel giugno del 1936, ad 
essere nominato come viceré 
d'etiopia sarà il generale Grazia-
ni, mentre ovviamente Badoglio 
preferirà rientrare in Italia. 

Le truppe italiane in loco, era-
no riuscite a prendere il control-
lo delle città principali, tra cui 
la stessa Adis Abeba, una buona 
parte delle vie di comunicazione 
per quanto riguardava invece il 
controllo delle campagne era dif-
ficile da controllare.

Graziani non cercò in nessun 
modo di accordarsi con le popo-
lazioni locali e aveva l'idea di un 
colonialismo che doveva trasfor-
mare rapidamente l'Etiopia in 
una parte d'Italia.

Quello che si portò avanti sia 
da parte di Graziani, ma sappia-
mo d'intesa con Mussolini che 
la pensava allo stesso modo, fu 
un tentativo di italianizzazione 
forzata con l'idea che l'Etiopia 
dovesse essere governata da ita-
liani, senza nessuna mediazione. 
Tutto questo, diciamolo chiara-
mente, era una follia e nessuna 
nazione coloniale aveva mai agi-
to in questo modo, tanto più in 
un territorio così grande e così 
densamente popolato. 

Di solito la sostituzione era 
progressiva: prima ci si accorda-
va con alcuni capi, lasciandogli 
grossa libertà, poi progressi-
vamente questa libertà veniva 
sempre meno finché la colonia 
veniva nazionalizzata. Stessa 
cosa che gli italiani avevano fatto 
in Somalia.

Ovviamente la visione fasci-
sta era completamente diversa e 
questo si trasformò in una grossa 
difficoltà di controllare il territo-
rio. Laddove, sia ex comandanti e 
generali delle armate di Selassié 
che non si erano arresi agli italia-
ni e anche capi locali che magari 
inizialmente erano rimasti neu-
trali, visto l'andazzo delle cose, 
si erano schierati con la rivolta. 
Tutti questi personaggi, con le 
loro milizie, avevano dato vita ad 
una vera e propria rivolta. 

Fin da 1936, ribellioni scop-
piarono in moltissime zone e fin 
dall'inizio gli italiani si trova-
rono non riuscire a mantenere 
il controllo della zona centrale 

dell'Etiopia, quella che circonda-
va la capitale Addis Abeba.

Verso la fine del 1936, que-
sti ribelli e alcuni capi dei Ras 
che erano stati fedeli a Selassié,  
pensarono di organizzare delle 
colonne con cui marciare su Ad-
dis Abeba, con l'idea che la popo-
lazione si sarebbe ribellata agli 
italiani e tutti insieme sarebbero 
riusciti a scacciarli. 

Ma questo tentativo fallì an-
che perché Graziani decise di 
rispondere nella maniera più 
dura possibile utilizzando le pro-
prie truppe, utilizzando anche 
l'aviazione, così come era stato 
durante la guerra, utilizzando 
ovviamente i gas che saranno 
utilizzati in grandi quantità per 
fermare questi tentativi di creare 
piccoli o grandi eserciti di ribelli 
e in qualche modo riuscirà a ral-
lentare la ribellione. 

Tra 1936, il 1937 Graziani lan-
cerà le sue truppe, i suoi coman-
danti, che progressivamente in 
realtà diminuiranno di numero 
perché ovviamente l'Italia rim-
patrierà buona parte dei nazio-
nali, da una parte perché dove-
va dimostrare che la guerra era 
finita, ma anche per cercare di 
ridurre i costi, che erano stati 
elevatissimi per la guerra e con-
tinuavano a essere elevati per il 
mantenimento della colonia.

Ebbene, con la diminuzione 
delle truppe, Graziani non cercò 
in nessun modo di rallentare la 
repressione e la lotta fu sempre 
più dura. 

Le truppe italiane si resero col-
pevoli di un grandissimo numero 
di massacri, anche perché il tipo 
di guerriglia attuato dagli etio-
pi era di tipo misto. Molte volte 
questi capi avevano a loro dispo-
sizione cento, duecento guerrieri 
che li seguivano tutto l'anno, ma 
nel momento in cui si trovava-
no a dover attaccare avamposti 
isolati, colonne italiane, vie di 
rifornimento, assoldavano nuove 
truppe anche tra i villaggi locali 
che ovviamente quasi sempre 
li appoggiavano e quindi per gli 
italiani divenne giustificato at-
taccare questi villaggi e distrug-
gerli.

Uno degli eventi più terribili 
di questa repressione fu il cosid-
detto massacro di Addis Abeba, 
che avvenne tra il 19 e il 21 feb-
braio del 1937. Il tutto era nato in 
realtà in un tentativo di Graziani, 
di rendersi amica la popolazione, 
ora che si era reso conto che in 
realtà la popolazione appoggiava 
principalmente i ribelli. Per po-
terlo fare aveva scelto una festivi-
tà copta in cui era tradizione che 
il sovrano donasse delle monete 
d'argento ai poveri, unendola ad 

una festività per così dire laica, 
perché era da poco nato Vittorio 
Emanuele, figlio di Umberto, ni-
pote di Vittorio Emanuele III.

Per festeggiare e unire queste 
due cose decise di riprendere 
una tradizione che appunto era 
quella di donare del denaro ai 
mendicanti, ma volendosi dimo-
strare ancora più gentile, ancora 
più generoso rispetto a Selassié, 
si è deciso di raddoppiare quello 
che era il premio. 

Il risultato è che quando ven-
nero aperti i cancelli del parco 
del palazzo imperiale che era 
stato trasformato nella sede del 
governo, si presentarono un gran 
numero di mendicanti prove-
nienti da tutta Adis Abeba, uomi-
ni, donne, vecchi, bambini, mala-
ti, storpi. E insieme a loro, circa 
duecento duecentocinquanta 
notabili etiopi che avevano scel-
to di in qualche modo accettare il 
dominio italiano e quindi in quel 
momento potevano essere vicini 
al governo stesso.

Dopo un'ora che la cosa anda-
va avanti, improvvisamente due 
uomini si avvicinarono. Si trat-
tava di due studenti i quali, dopo 
essersi avvicinati ai gradini del 
palazzo là dove stavano i notabi-
li, tra cui lo stesso Graziani lan-
ciarono tre granate, la prima e la 
seconda mancarono il bersaglio. 
e non fecero danni, ma la terza 
esplose esattamente davanti al 
gruppo di notabili, facendo sette 
morti e cinquanta feriti.

Tra questi cinquanta feriti 
ci fu anche lo stesso Graziani, 
che venne ferito da una serie di 
schegge alle gambe e venne por-
tato in ospedale dove fu operato 
d'urgenza. Le ferite si dimostra-
rono meno gravi del previsto e 
lui stesso, nei giorni successivi, 
mostrò le cicatrici di quello che 
lo aveva colpito.

Però, mentre Graziani veniva 
portato via, iniziava il massa-
cro. Le truppe italiane chiusero i 
cancelli del parco e iniziarono a 
sparare indiscriminatamente ad 
alzo zero su tutti coloro che era-
no etiopi, tutti coloro che veni-
vano considerati essere possibili 
alleati dei due attentatori.

I due attentatori, in realtà era-
no riusciti a fuggire con un'auto 
che li aspettava fuori. Condotti 
fuori dalla città avevano raggiun-
to un monastero dove da poi era-
no ripartiti.

Prima si uniranno alla resi-
stenza, poi, fuggiti in Sudan, mo-
riranno, peraltro in circostanze 
misteriose. 

La cosa però non interessava 
minimamente agli italiani che 
iniziavano a sparare e giustizia-
re anche i nobili. Quindi persone 

che erano lì perché avevano giu-
rato fedeltà al governo italiano.

I soldati italiani spararono, fe-
cero centinaia di morti e la cosa 
non si arrestò qui, perché molti 
capi della piazzaforte di Addis 
Abeba decisero di organizzare 
delle squadre, in particolare colui 
che ordinò l'inizio della repres-
sione fu il federale Guido Cortesi.

Molte volte si dice che l'ordine 
di iniziare il massacro giunse di-
rettamente da Graziani. Ma non 
è vero, perché il massacro inizio 
quando Graziani era ancora in 
ospedale, addirittura era sotto i 
ferri, anche se bisogna dire che 
Graziani, quando lo venne a sa-
pere, approvò in toto ciò che era 
stato fatto. 

Cortese e altri comandanti 
decisero di organizzare delle pic-
cole squadre che erano composte 
da soldati, da militi, da camicie 
nere, militi fascisti, da soldati 
eritrei, quindi Askari, ma anche 
da gente comune, cittadini ita-
liani che erano giunti ad Addis 
Abeba insieme alle truppe e che 
si unirono in tutte queste squa-
dre, si armarono e iniziarono la 
caccia all’etiope. Nei due giorni 
successivi queste squadre attac-
carono ogni etiope che trovarono 
per strada.

Se questo aveva un'arma che 
poteva essere anche un piccolo 
coltello che magari portava sem-
plicemente per tagliarsi il pane, 
veniva giustiziato sul posto. Se 
c'erano dubbi che potesse essere 
qualcuno che appoggiava i ribel-
li, veniva giustiziato sul posto. A 
volte non si ponevano neanche il 
dubbio.

Arrivavano in un complesso 
di case, gli appiccavano il fuoco 
e quando poi le persone uscivano 
cercando di salvarsi, gli lancia-
vano loro addosso delle granate 
o gli sparavano, uccidendoli an-
cora una volta sul posto. Talvolta 
chi non veniva ucciso veniva am-
massato, caricato e portato fuori 
città. 

Molti vennero torturati cer-
cando di cavargli notizie su cosa 
ne era stato degli attentatori e 
peraltro proprio durante queste 
retate venne catturato e tortura-
to anche colui che in effetti gli 
attentatori li aveva aiutati. Ma 
anche dopo che questi ebbe in-
formato del fatto che i due era-
no fuggiti, la cosa non fermò la 
strage che continuò per altri due 
giorni.

Le autorità italiane parlarono 
di mille, massimo milleduecen-

to morti, dicendo che erano stati 
tutti accuratamente seleziona-
ti. Erano stati fucilati solo dopo 
aver valutato la loro connivenza 
con i ribelli. 

Gli etiopi oggi dicono che i 
morti furono trentamila, un nu-
mero che è considerato essere 
enorme da qualunque fonte sto-
rica. Diciamo che gli storici at-
tuali si attestano tra i tre e i sei-
mila morti, a seconda della fonte. 
Ma, insomma, sono numeri ve-
ramente molto, molto alti anche 
perché in realtà gli attentatori 
erano due e pare che non avesse-
ro una vera e propria organizza-
zione. 

La cosa, in realtà agli italiani 
dava ancora più fastidio perché 
dimostrava come il loro servizio 
d'ordine il loro controllo sulla 
città fosse praticamente nullo, 
cosa che in effetti era conferma-
ta da tutte le fonti dell'epoca, 
addirittura la maggior parte dei 
presidi italiani non aveva alcun 
traduttore che li aiutasse con la 
popolazione locale, tanto era il 
disinteresse per quale fossero le 
loro necessità. 

E quindi gli italiani, sotto un 
certo punto di vista, trovarono 
molto più giustificato a pensare 
che ci fosse una grossa organiz-
zazione che aveva supportato 
questo attacco piuttosto che cre-
dere che fosse appunto l'attacco 
di solo due persone.

Questi massacri in realtà ser-
virono anche un altro scopo, per-
ché a un certo punto, peraltro an-
che su ordine di Roma iniziarono 
ad essere diretti contro tutta l'in-
tellighenzia etiope, vennero at-
taccati i soldati vennero attaccati 
ex ufficiali dell'esercito, vennero 
attaccati tutti coloro che avevano 
un'istruzione che vennero uccisi 
oppure vennero catturati.

Molti di loro furono mandati 
in campi di concentramento che 
vennero creati per l'occasione. 
Ne vennero creati nella zona più 
meridionale, al confine con la 
Somalia, una zona desertica in 
cui le condizioni erano terribili. 
Ne vennero creati in alcune isole 
nel Mar Rosso. Anche qua potete 
immaginare quali fossero le con-
dizioni. 

Altri, coloro di più alto livello, 
vennero invece addirittura man-
dati in Italia. Alcuni finirono 
all'isola, dell'Asinara. Insomma, 
si cercò in tutti i modi di privare 
l'Etiopia dei suoi capi, privare l'E-
tiopia di coloro che avevano una 

Il fallimento dell'italianizzazione forzata dell'Etiopia

continua nella prossima pagina



15Allora! speciale storia

cultura che potevano in qualche 
modo organizzare un nuovo go-
verno e in questo modo lottare 
contro gli invasori.

Da questo punto in poi, se pri-
ma c'erano stati massacri, questi 
massacri aumentarono ancora di 
più. 

Per ordine di Graziani ci si ini-
ziò a rivolgere sempre di più alla 
popolazione e quello che era sta-
to fatto ad Adis Abeba si cercò di 
riportarlo anche sul resto dell'E-
tiopia. 

Ad un certo punto iniziarono 
ad attaccare, catturare e uccidere 
i cantastorie, coloro che traman-
davano di villaggio in villaggio 
le tradizioni etiope ne racconta-
vano le leggende miti che erano 
considerati, dato che molte volte 
avevano una certa cultura, maga-
ri sapevano anche scrivere, era-
no considerati possibili agenti 
nemici, oppure, semplicemente, 
erano considerati un modo per 
mantenere vivo l'orgoglio degli 
etiopi, che dal punto di vista ita-
liano invece ovviamente doveva 
sparire del tutto.

Neanche i religiosi, i mona-
steri e le chiese furono in qual-
che modo esentate da questi at-
tacchi. Tutt’altro, anzi le chiese 
molto spesso erano un obiettivo 
privilegiato, un po' perché in ef-
fetti in effetti i religiosi avevano 
appoggiato, spesso dando anche 
loro ospitalità, i rivoltosi, ma so-
prattutto perché molto spesso le 
chiese accoglievano al loro inter-
no molti oggetti preziosi che di-
ventavano ovviamente bottino di 
guerra e molto spesso sparivano 
diretti verso l'Italia. 

Avrebbero dovuto essere re-
stituiti dopo la Seconda guerra 
mondiale, in realtà la stragrande 
maggioranza non tornò mai più 
in Etiopia. 

Il 19 maggio, 1937 su ordine di 
Graziani, sarà attaccato anche 
uno dei monasteri più importan-
ti di tutta l'etiopia, il monaste-
ro di Debre Libanos, nella zona 
centrale; Monastero importan-
tissimo sia dal punto di vista 
religioso che dal punto di vista 
organizzativo.

L'attacco venne deciso perché 
alcune fonti avevano raccontato 
come in effetti fu, che i due che 
avevano attentato alla vita di 
Graziani si erano fermati tempo-
raneamente al monastero, una 
sosta che in realtà era stata solo 
temporanea, ma che Graziani in-
terpretò come l'indice che quel 
monastero aveva in realtà orga-
nizzato esso stesso la ribellione, 
che i monaci appoggiavano i ri-
belli e che quindi dovesse essere 
estirpato.

Il 19 maggio, 1937, le forze ita-
liane lo circondarono e dopo due 
giorni, così dicono le fonti italia-
ne, dopo aver selezionato i mo-
naci rispetto ai pellegrini di pas-
saggio, i laici, tutti i diaconi, tutti 
coloro che si trovavano lì per altri 
motivi presero i monaci, li porta-
rono in una valle poco distante e 
li giustiziarono.

Ad essere giustiziati furono 
circa 300 monaci e 23 laici. Ma 
la cosa non arrestò gli italiani, 
che poco dopo tornarono al mo-
nastero, presero con sé altri 129 
diaconi, li portarono nella valle 
e giustiziarono pure loro. Quindi, 
secondo le fonti italiane i morti 
sarebbero all'incirca 429.

Il numero venne accettato in 
effetti per molti anni, ma dopo 
che vennero fatti degli scavi e si 
trovarono delle fosse comuni, il 
numero di morti salì a 1500, cosa 
che fa pensare che in realtà gli 
italiani non fecero nessuna cer-
nita, ma decisero di eliminare 
tutti coloro che avevano trovato 
nel monastero, sia per dare un 
segnale che per cancellare anche 
il ricordo di quello che avevano 
fatto. 

Nonostante questa durezza, 
quando nel 1937 iniziò la stagio-

ne delle piogge, ripartirono an-
che le rivolte. Lo stesso Graziani 
che in quel momento si trovava 
il viaggio ad Asmara e che aveva 
più volte assicurato che ormai la 
situazione fosse pacificata, che 
l'Etiopia fosse nelle sue mani, 
che fosse pronto finalmente ad 
assegnarla ai coloni italiani, fu 
preso di sorpresa. 

Le rivolte scoppiarono in tan-
tissime zone del paese le truppe 
italiane, le truppe, soprattutto 
coloniali, quindi dei libici e de-
gli eritrei, si trovarono a dover 
riprendere le loro campagne per 
scacciare i ribelli e molto spesso 
massacrare tribù e villaggi. 

Il risultato fu che anche a 
Roma iniziarono a stufarsi dei 
metodi di Graziani e alla fine fu 
Mussolini  stesso  di  intervenire 
e decidere di sollevarlo dall'inca-
rico.

Il 21 dicembre, 1937, Graziani 
sarà sostituito da Amedeo Duca 
D'Aosta, che sarà nominato nuo-
vo viceré d'Etiopia e manterrà 
questa carica fino a quando l'A-
frica orientale italiana non sarà 
conquistata dagli inglesi.

Amedeo D'Aosta cercherà in 
qualche modo di cambiare quel-
le che erano le politiche italia-
ne, accetterà che alcune zone 
dell'Etiopia sarebbero sfuggite al 
controllo degli italiani e cercò in 
qualche modo di mediare con i 
capi locali.

Ma i risultati, stante anche gli 
ultimi due anni e tutto quello 
che era avvenuto, furono molto 
miseri e la lotta tra gli italiani e 
gli etiopi continuerà indefessa 
fino allo scoppio della secon-
da guerra mondiale, tanto che 
ancora quando scoppierà la se-
conda guerra mondiale, quando 
gli italiani si troveranno a dover 
combattere con gli inglesi in 
questa zona, in realtà il grosso 
delle truppe italiane continuerà 

ad essere utilizzato per cercare 
di sedare le rivolte in loco, rivol-
te che molto spesso giungevano 
dal punto addirittura da blocca-
re lo stesso tfico tra Addis Abeba 
e L'Eritrea isolando la capitale. 
Insomma, una situazione molto 
complessa. 

Molte volte nei libri si rac-
conta che la guerra di Etiopia 
finisce nel 1936 con la presa di 
Addis Abeba, in realtà la guerra 
di Etiopia non finisce mai fino a 
quando non saranno gli inglesi a 
riconquistarla e Selassié tornerà 
sul trono. 

Oggi in Etiopia ci sono mol-
ti monumenti dedicati a questi 
massacri e alla ribellione. 

Ovviamente gli italiani non 
furono solo impegnati a combat-
tere, ma furono anche impegnati 
nel tentare di creare una nuova 
colonia, questa colonia dell'Afri-
ca orientale italiana che era stata 
creata unendo appunto alle vec-
chie colonie dell'Eritrea e della 
Somalia con le nuove conquiste 
fatte in Etiopia. 

Il tentativo passò ovviamente 
attraverso due fattori: il primo 
fu la costruzione di nuove vie di 
comunicazione, strade, ferrovie, 
aeroporti, che dovevano servire 
da una parte per permettere un 
migliore afflusso dall'altra, an-
che per agevolare il controllo del 
territorio, in modo che fosse più 
possibile spostare truppe che 
fosse più possibile creare punti 
di osservazione che in qualche 
modo potessero controllare tutte 
le varie rivolte. Il secondo punto, 
ovviamente anche fondamen-
tale, era l'immigrazione. Questo 
perché nell'idea del fascismo l'e-
tiopia avrebbe dovuto diventare 
una possibile valvola di sfogo per 
l'immigrazione italiana, immi-
grazione che fino a quel momen-
to si era rivolta principalmente 
all'estero, che poi il regime in 
qualche modo aveva cercato di 
rivolgere verso la Libia fallendo 
perché la Libia, dal punto di vista 
meramente climatico e di terre-
no, non aveva così tanto da offri-
re agli italiani.

Nell'idea mussoliniana, nell'i-
dea fascista, l'Etiopia avrebbe 
invece rappresentato una pos-
sibilità completamente diversa 
una possibilità per terre produt-
tive, terre che sarebbero messe a 
frutto, terre che avrebbero dovuto 
ospitare anche più di un milione 
di italiani.

Si parlava di piani per un mi-
lione e mezzo, due milioni di 
italiani che progressivamente 
avrebbero italianizzato o meglio 
fascistizzato l'intera Etiopia.

In questi quattro anni, perché 
praticamente gli ultimi trasferi-
menti ci furono quando la guerra 
era già addirittura scoppiata, in 
realtà arriveranno circa 140 mila 
italiani.

Queste sono le stime che ven-
gono comunemente accettate, 
ma questo numero, che già di per 
sé se era inferiore rispetto a quel-
lo che era previsto, è in realtà un 
numero assolutamente fittizio, 
perché in questi 140 mila rientra-
vano tecnici specializzati, uomi-
ni impegnati nell'edilizia quindi 
nelle costruzioni di tutto quello 
che appunto, vie di comunicazio-
ne, nuovi edifici che servivano, 
vi rientravano anche soldati che 
continuavano a essere inviati per 
il mantenimento del territorio, 

mentre il numero di agricoltori 
che sulla carta avrebbero dovu-
to essere la massa principale era 
molto basso. 

Insomma, una situazione sicu-
ramente non agevole, ma provate 
a mettervi nei panni di chi avreb-
be dovuto trovarsi a dover crea-
re dell'agricoltura delle aziende 
agricole in un terreno così diffi-
cile, così sconosciuto e per altro 
ancora preda di rivolte e capirete 
perché questi trasferimenti, per 
quanto agevolati dallo Stato, non 
furono mai molto numerosi. 

Anche a quando scoppiò la 
guerra, il grosso della popola-
zione italiana continuò a vivere 
all'interno delle città.

Dal punto di vista economi-
co poi sorsero tutta una serie di 
problemi la colonia non fu mai 
autonoma dal punto di vista eco-
nomico, anche quando vennero 
ridotte le spese. Dovettero con-
tinuare i trasferimenti di denaro 
e non fu mai autonoma neanche 
dal punto di vista dell'agricoltura 
e del cibo.

Si dovette continuare l’invio, 
non solo materie prime, ma an-
che cibo. E questo ci fa capire 
come l'idea di fare una colonia 
agricola era ancora molto lonta-
na da venire. Insomma, nel 1940 
l'Etiopia era ancora tutto fuorché 
una terra conquistata, una terra 
pacificata, una terra italiana.

Gli italiani continuavano a 
controllare, così come nel 1936 
solo le città principali, i punti 
di passaggio e molte zone inve-
ce sfuggivano completamente al 
loro controllo. 

E poi arrivò la guerra. La guer-
ra vide l'Africa orientale italiana 
isolata, perché ovviamente con 
la chiusura del canale di Suez 
diventava impossibile far arriva-
re grossi rifornimenti all'Africa 
orientale italiana, le cui truppe 
cercarono inizialmente di lotta-
re contro gli inglesi, ma quando 
questi si organizzarono vennero 
semplicemente travolti.

La battaglia di Keren, la scon-
fitta dell'Amba Alagi posero fine 
a quel sogno colonialistico ita-
liano, posero fine all'ultima vera 
guerra coloniale europea che 
costò tantissimo all'Italia e gli 
effetti di quei costi, uniti a quelli 
della guerra di Spagna si ribalta-
rono poi sull'ammodernamento 
dell'esercito e portarono l'Ita-
lia entrare nella seconda guerra 
mondiale in condizioni terribili 
dal punto di vista dell'organiz-
zazione e dell'ammodernamento 
dell'esercito. 

Un costo gigantesco che l'I-
talia pagherà molto presto e un 
costo gigantesco che, purtroppo, 
pagò anche l'Etiopia, perché an-
che se non abbiamo numeri esat-
ti su quante furono le perdite in 
quei quattro anni di repressione 
e probabilmente non li avremmo 
mai una stima fatta dagli storici 
non di parte, è comunque altis-
sima. 

Si parla di trecentomila morti 
durante la repressione si parla 
di venti, trentamila fucilati, si 
parla di ventimila persone mor-
te nei campi di concentramento. 
Insomma, numeri enormi che 
sicuramente non fanno onore 
al nostro Stato. Ma questa è una 
considerazione mia. 

Tratto e adattato da
La Biblioteca di Alessandria

continua dalla pagina precedente
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di Stefano Chiappalone
Un deciso passo in avanti 

per la causa di beatificazione di 
mons. Helder Camara (1909-1999) 
il "vescovo rosso" brasiliano che a 
breve potrebbe essere dichiarato 
venerabile. Lo ha reso noto l'ar-
civescovo mons. Fernando Sabu-
rido, suo successore nell'arcidio-
cesi di Olinda e Recife, retta da 
Camara tra il 1964 e il 1985. 

Un prelato sui generis, schie-
rato con l'ala più progressista 
dei padri conciliari e poi, a con-
cilio concluso, desideroso di un 
Vaticano III che superasse il se-
condo (naturalmente a sinistra). 
Protagonista della teologia della 
liberazione, sul piano politico, 
si mostrò decisamente benevo-
lo verso le dittature comuniste, 
dall'Unione Sovietica, alla Cina, 
a Cuba, sempre all'insegna della 
"difesa dei poveri" con cui è stato 
propagandisticamente identifi-
cato in vita e in morte. 

Qualora un giorno mons. Ca-
mara salisse agli onori degli alta-
ri, costituirebbe un modello a dir 
poco controverso. A sostenerlo, 
auspicando che la causa venga 
sospesa, è una rete di associazio-
ni nata in Brasile dall'opera di 
Plinio Corrêa de Oliveira (1908-
1995), leader cattolico e impegna-
to nella "battaglia culturale" su 
posizioni opposte a quelle di dom 
Camara. Ne parla a La Bussola Ju-
lio Loredo, presidente della TFP 
italiana.

Loredo, potremmo avere dun-
que un "vescovo rosso" sugli al-
tari? Dom Helder Camara è stato 
una figura chiave del progressi-
smo ecclesiale dagli anni ‘30 fino 
alla morte, protagonista della 
svolta a sinistra dell'Azione Cat-
tolica in Brasile. In seno a questo 
processo è sorta anche la teologia 
della liberazione. Inoltre negli 
anni '50 e '60 ha avuto un ruolo 
centrale nel ricambio (generazio-
nale ma anche ideologico) dell'e-
piscopato brasiliano, favorendo 
la nomina di prelati progressisti 
insieme al nunzio dell'epoca, 
mons. Armando Lombardi.

Una parabola partita però dal 
fronte opposto… E non da sempli-
ce militante: era il numero due 
del partito filo-nazista Azione 
Integralista Brasiliana, fondato 
da Plinio Salgado. Quando fu or-
dinato sacerdote, nel 1931, sotto 
la talare indossava la divisa delle 
milizie integraliste. Grazie a uno 
studio di Plinio Correa de Olivei-
ra, che ne mostrava l'incompa-
tibilità con la dottrina cattolica, 
venne meno l'appoggio ecclesia-
stico al movimento, poi messo 

fuorilegge dal presidente Getulio 
Vargas. Dopo la dissoluzione e l'e-
silio di Salgado, Camara iniziò il 
suo trasbordo ideologico verso si-
nistra - che abbiamo descritto in 
apertura - fino alla teologia della 
liberazione e alla costituzione di 
comunità ecclesiali di base (CEB), 
prefigurate dal pedagogo brasilia-
no marxista Paulo Freire, ispira-
tore del Movimento de Educação 
de Base.

Come si mosse dom Cama-
ra durante il Concilio? Pur non 
avendo mai preso la parola in 
aula, è stato assolutamente cen-
trale dietro le quinte del Vati-
cano II. Era lui a coordinare gli 
incontri fra esponenti dell'ala 
progressista (curiosamente an-
che sul fronte tradizionalista la 
spinta veniva dal Brasile, grazie 
agli incontri coordinati da Plinio 
Correa de Oliveira dai quali sca-
turì il Coetus Internationalis Pa-
trum). In questi anni dom Helder, 
già parte integrante della teologia 
della liberazione, portava avanti 
il dissenso dal magistero anche 
sul piano morale fino alla critica 
della Humanae Vitae di Paolo VI 
e alla difesa dell'aborto.

Un politico più che un vesco-
vo? Nel 1969 tenne un celebre 
discorso a New York in cui appog-
giava il comunismo internazio-
nale. Difendeva l'URSS e la Cina 
di Mao. Al Sessantotto risale uno 
degli episodi più scioccanti: il 
documento Comblin. Nel giugno 
1968 trapelò questo documento 
che pianificava una rivoluzione 
comunista armata in Brasile. Jo-
seph Comblin era un sacerdote 
belga, professore presso l'istituto 
teologico di Recife. Dunque, nella 
diocesi e sotto l'egida di mons. 
Camara, il quale non negò l'au-
tenticità del documento, limitan-
dosi a dire che non era ufficiale. 
Il progetto contemplava, per 
esempio, l'abolizione della pro-
prietà privata, delle forze armate, 
la censura di stampa, radio e tv, i 
tribunali popolari. In pratica una 
rivoluzione bolscevica in Brasi-
le. Correa de Oliveira raccolse 2 
milioni di firme chiedendo l'in-
tervento di Paolo VI per blocca-
re questa infiltrazione marxista 
nella Chiesa brasiliana, ma non 
ebbe risposta.

Anzi, il controverso presule 
rimase in carica fino ai 75 anni 
canonici. Nel 1984 Giovanni Pao-
lo II nominò suo successore José 
Cardoso Sobrinho, che ha cercato 
di mettere un po' d'ordine nella 
diocesi, addirittura chiudendo 
l'istituto teologico e creandone 
un altro. 

Proclamare santo il Vescovo Camara 
significa canonizzare il Comunismo

When the new Schülerkreis 
was born, made up of theologi-
ans who had not studied with 
Professor Joseph Ratzinger, but 
who had delved into his bound-
less work on their own, Benedict 
XVI wanted Cardinal Kurt Koch 
as their mentor. 

The Swiss prelate could count 
on the full confidence of the re-
cently deceased Pope Emeritus 
as the most reliable in present-
ing the correct interpretation 
of the Second Vatican Council 
and on the liturgical reform. The 
prefect of the Dicastery for the 
promotion of Christian unity, 
undoubtedly one of the mem-
bers of the Sacred College closest 
to Ratzinger, received La Nuova 
Bussola Quotidiana in his office 
in via della Conciliazione for an 
interview on the figure of his 
teacher. 

Your Eminence, a personal 
recollection of Benedict XVI.

The first acquaintance with 
him was through books. At the 
beginning of my studies, in fact, 
I read all the books by professor 
Joseph Ratzinger and in particu-
lar " Introduction to Christian-
ity". Then, as bishop of Basel, I 
had contacts when he was pre-
fect of the Congregation for the 
Doctrine of the Faith. In 2010, 
when he was already Pope, he 
called me to work in Rome. And 
this meeting was very interest-
ing for me. He had expressed 
his will to have me in the Curia. 
I then replied that after fifteen 
years as bishop it was not easy to 
leave my diocese. His answer was 
this: “Yes, I understand you, but 
fifteen years is enough. So come." 

Did he explain to you why he 
wanted you to lead the Pontif-
ical Council for the promotion 
of Christian unity? 

Yes. You told me that after 
the mandate of Cardinal Walter 
Kasper you again wanted a bish-
op who knew the ecclesial com-
munities born of the Reforma-
tion not only from books but also 
from personal experience. 

This motivation made me 
understand that ecumenism 
was very close to Benedict XVI's 
heart. As president of the Pon-
tifical Council I had a close col-
laboration with him and every 
audience was very good because 
he was very interested in the pro-
gression of ecumenism. Then, 

when he was Pope Emeritus, I 
had the joy of meeting him a few 
times and he was always a treas-
ure for me.

Mainly we always talked about 
the work of the student groups 
because he had wanted me as a 
mentor. But it is clear that he was 
also interested in the rest and his 
questions were: “How is the rela-
tionship with Constantinople? 
How's it going with Moscow? 
How are you doing with the Lu-
theran churches?” He was always 
very interested, yes.

There are those who are call-
ing for his immediate canoni-
zation. How did Benedict XVI 
see the saints and what place 
did he give them in the life of 
the Church? 

He was convinced that the 
true reformers of the Church 
were always the saints because 
holiness is the goal of the Chris-
tian life. There is a beautiful 
homily in which Pope Benedict 
says that holiness is not an ex-
clusive property of a few but a 
vocation for all because there are 
so many flowers in God's garden. 

He compared the amazement 
caused by the vision of a garden 
with a variety of flowers to that 
which catches us in front of the 
communion of saints with a plu-
rality of forms of holiness. The 
communion of saints is a very 
important theme for him, so 
much so that he already speaks 
of it in the homily for the Mass 
at the beginning of the Petrine 
ministry. But equally important 
was the communion of men: his 
priority, in fact, is to reflect on 
the faith of the community of the 
Church, not on theology. 

Is it correct to say that 
Ratzinger's ecclesiology teach-

es us that the Church is not just 
a social organisation? 

Yes. There is a beautiful defi-
nition of the Church already in 
your doctoral thesis on Saint Au-
gustine. In that text it is said that 
the Church is the People of God 
who live from the Body of Christ. 
His is a Eucharistic ecclesiology: 
the Church is where believers 
celebrate the Eucharist under 
the presidency of the priest. 

Are his last words, "Jesus, 
I love you", at the heart of his 
theological spirituality?

At the center of his theology is 
the question of God but not just 
any God but a God who wants to 
have contact with the world, who 
wants to have relationships with 
man, who loves man and who re-
vealed himself in the history of 
salvation first in Israel and then 
above all in Jesus Christ. In Jesus 
Christ, God has shown his face. 
I am convinced that Pope Bene-
dict wanted to write his book on 
Jesus of Nazareth, taking time 
and energy from his pontificate, 
to make it his legacy. The central-
ity of God's question and Chris-
tocentrism are the two strong 
points of his theology. And those 
last words, "Jesus I love you", are 
the perfect conclusion to all of 
Benedict XVI's life and theology. 

Is it legitimate to expect that 
we will see him "santo subito"? 

In the first place there is God 
who is the judge of who is holy, so 
I have to leave the judgement to 
Him. In the second place it is the 
Pope who decides. I think that 
Benedict XVI was a great teacher, 
a doctor of the Church with his 
theology and his magisterium 
and this is what matters most 
to me. But we are all called to be 
saints.

Benedict XVI Doctor of the Church: 
he fought for the faith of the simple man
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di Angelo Paratico
Nel novembre 2007 il rettore 

dell’Università La Sapienza invi-
tò papa Benedetto XVI a parlare 
al corpo docente e agli studenti, 
per l’inaugurazione dell’anno ac-
cademico, previsto per il 17 gen-
naio 2008.

Il Cardinale Ratzinger, il 15 
febbraio 1990, vi aveva già tenuto 
un discorso che aveva sollevato 
un gran vespaio. Questo per-
ché aveva citato  il filosofo della 
scienza austriaco Paul Feyera-
bend (1924-1994), il quale diede 
un positivo giudizio dell’operato 
della Chiesa Cattolica, relati-
vamente al processo a Galileo 
Galilei. Studi successivi hanno, 
da quel tempo, dimostrato come 
questo fosse giusto, al di là delle 
ricostruzioni fumettistiche della 
storia del Rinascimento.

Il raglio d’asini salì al cielo, 
finché non intervenne lo stesso 
Feyerabend, che nel 1990 com-
mentò personalmente il discorso 
del cardinale, dicendo: "La mia 

tesi è stata presentata corretta-
mente. La Chiesa aveva ragione 
nell’affermare che gli scienziati 
non rappresentano l’autorità fi-
nale in materia scientifica. 

Sono in molti oggi a concorda-
re su questo punto. 

Si è capito che gli scienziati 
sono competenti solo in campi 
ristretti, che spesso esulano dal-
le proprie competenze e, quando 
lo fanno, i loro giudizi entrano in 
contrasto".

Paradossalmente, saltò fuori 
una lettera dello stesso Galileo 
Galilei che, succintamente, di-
ceva lo stesso di Ratzinger: “Se 
bene la Scrittura non può erra-
re” scrive a Benedetto Castelli, 
“potrebbe nondimeno talvolta 
errare alcuno de’ suoi interpreti 
ed espositori, in vari modi". Let-
tera del 21 dicembre 1613, in Edizio-
ne nazionale delle Opere di Galileo 
Galilei, dir. A. Favaro, riedizione del 
1968, vol. V, p. 282[4])

Questo, fra l’altro, è ciò che 
disse lo stesso Sant’Agostino, e  

il Galilei conosceva bene questa 
citazione.

Il docente di Fisica Marcel-
lo Cini (1923 - 2012), scrisse una 
lettera per protestare per quel 
invito, che fu pubblicata dal quo-
tidiano comunista Il Manifesto. 
Seguì poi una lettera interna il 
23 novembre 2007, per il rettore 
e firmata da 67 docenti (su circa 
4.500) dell’Università, fra i quali 
Luciano Maiani, e sottoscritta 
successivamente da altri 700 tra 
professori e scienziati.

Nella prima lettera il Cini, con 
toni oggettivamente scortesi e 
mal citando da Wikipedia, face-
va riferimento a una Lectio ma-
gistralis tenuta a Ratisbona da 
Ratzinger e poi a quella a La Sa-
pienza, accusando il Pontefice di 
appoggiare la teoria del “Disegno 
intelligente” nella Creazione, un 
bersaglio favorito dai darwiniani.

Con l’avvicinarsi della data 
dell’evento, si ebbero delle ma-
nifestazioni da parte di studenti 
dell’Ateneo, contrari all’invito ri-
volto al Pontefice, culminate con 
l’occupazione della sede del Se-
nato Accademico e del rettorato.

Il 15 gennaio 2008, come con-
seguenza dei fatti riportati, la 
Santa Sede declinò l’invito del 
rettore dell’Università degli Stu-
di di Roma “La Sapienza” a papa 
Benedetto XVI. Il discorso inau-
gurale del papa fu comunque let-
to dal prorettore.

Di scienza e scienziati si è par-
lato moltissimo negli ultimi tre 
anni, dove vediamo spesso uo-
mini e donne che il televisione 
si autoproclamano scienziati e 
usano la scienza come un’arma 
contundente. 

A tal proposito vorremmo ri-
proporre una famosissima cita-
zione presa da Richard Feynman, 
Premio Nobel per la Fisica, che 
ben chiarisce cosa sia e cosa non 
possa essere la scienza.

Possiamo sempre dimostrare 
che una certa definita teoria sia 
sbagliata. Notate, comunque, che 
non possiamo mai provare che 
sia giusta. 

Supponiamo che proponiate 
una buona teoria, calcolate le 
conseguenze, scoprite che ogni 
conseguenza da voi calcolata è in  
accordo con l’esperimento. La vo-
stra teoria si dimostra per questo 
giusta? No. Semplicemente non si 
dimostra sbagliata.

L’università La Sapienza 
impedì al Santo Padre di parlare

Papa Benedetto XVI - Joseph Aloisius Ratzinger (1927 - 2022)

di Angelo Paratico
Siamo in molti ad acquistare 

libri con l’intenzione di leggerli, 
per poi lasciarli riposare sugli 
scaffali. Ma vi è chi ritiene che 
circondarsi di libri non letti ar-
ricchisca la propria vita, perché 
ci ricordano tutto ciò che non 
sappiamo. I giapponesi chiama-
no questa pratica “tsundoku”, e 
può dare benefici duraturi.

La parola tsundoku indica ciò 
che altri chiamano l’antilibreria. 
Tsundoku è un termine giappo-
nese che indica le pile di libri 
acquistati ma non letti. La sua 
morfologia combina tsunde-oku 
(lasciare che le cose si accumuli-
no) e dukosho (leggere i libri).

La parola è nata alla fine del 
XIX secolo come battuta satiri-
ca nei confronti degli insegnanti 
che possedevano tanti libri ma 
non li leggevano. Sebbene questo 
sia l’opposto del nostro punto di 
vista, oggi questa parola non ha 
lo stigma che possiede nella cul-
tura giapponese. Si differenzia 
anche dalla bibliomania, che è 
il collezionismo ossessivo di li-
bri per il gusto della collezione, 
non per la loro eventuale lettura. 
I libri letti, forse, hanno molto 
meno valore di quelli non letti. 
La nostra biblioteca dovrebbe 
contenere tutto ciò che non co-
nosciamo, nella misura in cui i 
vostri mezzi finanziari, i tassi dei 
mutui e l’attuale ristrettezza del 
mercato immobiliare ci consen-
tono di metterli. Con l’avanzare 
dell’età accumuleremo più co-
noscenze e più libri, e il numero 
crescente di libri non letti sugli 
scaffali parranno un monito. In-
fatti, più si conosce, più le file di 
libri non letti aumentano. Chia-
miamo questa collezione di libri 
non letti un’antilibreria.

Il valore dell’antilibreria deri-
va dal modo in cui sfida la nostra 
autostima, fornendo un costante, 
anche fastidioso, promemoria di 
tutto ciò che non conosciamo. I 
titoli che tappezzano la nostra 
casa ci ricordano che sappiamo 
poco o nulla sulla crittografia, 
sull’evoluzione della storia euro-
pea, sul folklore italiano, sull’uso 
delle energie alternative e sulla 
paleontologia.

Le persone che non hanno que-
sta umiltà intellettuale - quelle 
che non desiderano acquistare 
nuovi libri o visitare la biblioteca 
locale - possono provare un senso 
di orgoglio per aver conquistato 
la propria collezione personale, 
ma una biblioteca di questo tipo 
ha l’utilità di un trofeo appoggia-
to al muro. Diventa un’appendice 
che alimenta in nostro ego, solo 

come decorazione. Non una ri-
sorsa viva e in crescita da cui im-
parare fino a 80 anni - e, se siamo 
fortunati, anche qualche anno 
oltre. I partecipanti allo scambio 
dei libri troveranno senza dubbio 
la loro antilibreria/tsundoku in 
crescita

Sono certo che là fuori c’è 
qualche bibliomane spavaldo 
che possiede una collezione pa-
ragonabile a quella di una pic-
cola biblioteca pubblica, ma che 
raramente ne apre la copertina. 
Tuttavia, alcuni studi hanno di-
mostrato che il possesso di libri 
e la lettura vanno di solito di pari 
passo, con ottimi risultati.

Uno di questi studi ha rileva-
to che i bambini cresciuti in case 
con un numero di libri compreso 
tra 80 e 350 hanno mostrato, da 
adulti, migliori capacità di lettu-
ra, calcolo e tecnologia dell’infor-
mazione e della comunicazione. 
Secondo i ricercatori, l’esposizio-
ne ai libri potenzia queste capa-
cità cognitive rendendo la lettura 
parte delle routine e delle prati-
che della vita.

Molti altri studi hanno dimo-
strato che l’abitudine alla lettura 
comporta una serie di benefici. 
Secondo questi studi, la lettura 
può ridurre lo stress, soddisfare 
i bisogni di connessione sociale, 
rafforzare le abilità sociali e l’em-
patia e potenziare alcune capaci-
tà cognitive. E questo solo per la 
narrativa! La lettura di saggistica 
è correlata al successo e agli alti 
risultati, ci aiuta a capire meglio 
noi stessi e il mondo e ci dà un 
vantaggio nella serata dei quiz.

Qualcuno si chiede se l’antili-
breria non agisca da contraltare 
all’effetto Dunning-Kruger, un 
pregiudizio cognitivo che porta 
le persone ignoranti a ritenere 
che le loro conoscenze o capa-
cità siano più elevate di quanto 
non lo siano in realtà. Poiché le 
persone non sono inclini ad ap-
prezzare i promemoria della loro 
ignoranza, i libri non letti le spin-
gono verso, se non la padronanza, 
almeno una comprensione sem-
pre più ampia della competenza. 
Inoltre, l’essere fasciati dai libri, 
fra i quali alcuni che esistono da 
secoli o, come testo, per millenni, 
ci comunica un senso di immor-
talità. Tutti quei libri che non ab-
biamo letto sono effettivamente 
un segno della nostra ignoranza. 
Ma se sappiamo quanto siamo 
ignoranti, siamo molto più avan-
ti della stragrande maggioranza 
delle altre persone. Dopo tutto, 
Socrate fu detto l’uomo più sa-
piente del mondo, perché sapeva 
di non sapere.

I benefici per il cervello di vivere fra i libri, letti e non letti

I Giapponesi lo chiamano Tsundoko
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È affascinante l’idea di ridurre 
le emissioni nocive volgendosi 
verso produzioni “verdi” limitan-
do la combustione e privilegian-
do i motori elettrici, ma è chiaro 
che si imporranno conseguenti 
e pesanti nuovi costi al sistema 
produttivo, soprattutto in quei 
Paesi come l’Italia che non pos-
sono disporre di energia nucleare

Uno dei quesiti di fondo in 
campo politico sarà valutare l’at-
teggiamento di Giorgia Meloni 
verso l’Europa. Mille timori di 
possibili strappi hanno accom-
pagnato tutta la campagna elet-
torale cui è seguito il passaggio di 
consegne con Draghi e - almeno 
fino ad ora - una sostanziale con-
tinuità con il governo precedente 
soprattutto per quanto compete 
alla politica estera e monetaria.

Durante la conferenza stampa 
di fine anno è sembrato però che 
Meloni intenda aprire un con-
fronto con Bruxelles su diversi 
fronti e un esempio è stato dato 
dall’accenno molto deciso con 
cui si è esposta contro il divieto 
- che dovrebbe entrare in vigore 
nel 2035 - di produrre in Europa 
motori funzionanti con la com-
bustione di materiali fossili, in 
primis benzina e gasolio.

È sembrato che, finiti i rituali 
giri di valzer delle strette di mano 
e le conferme sulle principali li-
nee di politica estera e comunita-
ria, Meloni si sia coscientemente 
avviata verso nuovi obiettivi, no-
nostante le scontate critiche del 
mondo ambientalista. Va detto 
che la linea del governo non si 
discosta molto, peraltro, dal pru-
dente scetticismo già espresso da 
Cingolani sul programma “Fit for 
55”.

È affascinante l’idea di ridurre 
le emissioni nocive volgendosi 
verso produzioni “verdi” limitan-
do la combustione e privilegian-
do i motori elettrici, ma è chiaro 
che si imporranno conseguenti 
e pesanti nuovi costi al sistema 
produttivo, soprattutto in quei 
Paesi - come l’Italia - che non 
possono disporre di energia nu-
cleare.

Le parole di Meloni hanno 
subito fatto rumore, anche se 
annegate nella sua lunga confe-
renza stampa, e non è sembrata 
una posizione personale visto 
che anche Salvini, nella sua veste 

di ministro delle Infrastrutture 
e trasporti aveva già dichiarato 
- durante l’ultimo Consiglio Ue 
- come la progettata fine dei mo-
tori diesel e benzina fosse il ri-
sultato di un “integralismo pseu-
do-ambientalista”, e che “mettere 
fuori legge queste motorizzazio-
ni dal 2035, chiedendo anche di 
passare all’Euro 7 dal 2025, non 
ha nessun senso economico, am-
bientale e sociale, oltre al rischio 
di lasciare in mezzo alla strada 
decine di migliaia di operai”. 
Salvini teme che il nostro Paese 
- ancora così lontano dall’elettri-
co - subisca per scelta europea la 
dittatura produttiva cinese, visto 
che la Cina è indubbiamente più 
avanti sull’elettrificazione, una 
presenza che andrebbe ulterior-
mente ad incidere sulla nostra 
economia.

Anche Giancarlo Giorgetti 
e Roberto Cingolani, ministro 
del precedente governo Draghi, 
avevano manifestato in più oc-
casioni su questo tema il loro 
dissenso da Bruxelles. In partico-
lare secondo l’ex ministro della 
Transizione Ecologica non aveva 
senso puntare tutto sull’elettrico, 
tenuto conto che anche la stessa 
Ue avrebbe dei dubbi sui bene-
fici dello stop ai motori termi-
ni entro il 2035. Recentemente 
è stato anche lo stesso Thierry 
Breton, commissario Ue al Mer-
cato interno e all’Industria ad 
esprimere la sua preoccupazione 
per questo provvedimento forse 
troppo frettolosamente appro-
vata da Consiglio e Parlamento 
Ue. Per questo motivo Breton ha 
proposto la creazione di un Fon-
do comunitario e una revisione 
legislativa già dal 2026 per con-
trollare i passaggi e lo sviluppo 
della transizione energetica.

Ovviamente le parole di Me-
loni sono stata bene accette nel 
mondo automobilistico e Angelo 
Sticchi Damiani, presidente ACI, 
in una nota ha rivolto “un plau-
so al coraggio e alla chiarezza 
del premier Giorgia Meloni, che 
afferma una verità ormai diven-
tata verificabile da chiunque, ov-
vero che la messa al bando delle 
vetture endotermiche nel 2035 
sia stata una scelta davvero poco 
sensata”. Ricordando che già dal 
2019 questa era stata la posizio-
ne dell’ACI, Sticchi Damiani ha 

sottolineato “che ci sono ades-
so le condizioni per rivedere fi-
nalmente quella scadenza e le 
politiche che l’hanno generata, 
pur mantenendo l’obiettivo del-
la riduzione delle emissioni cli-
malteranti e del raggiungimento 
della massima sostenibilità am-
bientale, nell’interesse non solo 
del comparto automobilistico 
nazionale ma anche dei cittadini 
italiani”.

È un esempio di come Meloni 
interpreti bene anche la “pan-
cia” non solo dei suoi elettori, 
ma per esempio anche di quelli 
che affrontano quotidianamen-
te la realtà legata alle progressi-
ve chiusure al traffico dei centri 
urbani senza alternative di tra-
sporti e parcheggi pubblici. Ma 
l’opposizione a Bruxelles sarà 
solo su questa tematica limitata 
o è l’inizio di una nuova politica 
italiana verso l’Ue?

Certamente Meloni ha già fat-
to capire di non essere una leader 
che intenda stare zitta su molti 
temi - vedasi immigrazione, sa-
nità, ricorso al Fondo salva-stati 
- e che non esiterà a scontrarsi 
in tutta una serie di problema-
tiche ecologiche, morali, etiche e 
comportamentali contro il “poli-
tically correct” europeo, pur dan-
do per scontato un potenziale e 
scontato fiume di critiche.

Sono per ora solo segnali indi-
catori, vedremo se Meloni vorrà 
essere effettivamente nel prossi-
mo futuro - e se ne avrà la forza 
- una “rompighiaccio” verso al-
tri comportamenti di Bruxelles. 
Tante sono le critiche verso la 
Commissione e forse anche per 
questo più d’uno in Europa sta 
osservando l’Italia con curiosità.

Motori green: Meloni apre un fronte anti-ue?

di Luigi Jorio
Dal 1° gennaio 2023 la Svizzera è 

uno dei dieci membri non perma-
nenti del Consiglio di sicurezza delle 
Nazioni Unite per un periodo di due 
anni. Non ha diritto di veto come i 
cinque membri permanenti (Russia, 
Cina, Stati Uniti, Francia e Regno 
Unito). 

Il Consiglio di sicurezza è l'orga-
no più importante per garantire la 
pace e la sicurezza nel mondo, ma la 
sua credibilità, già compromessa, è 
stata ulteriormente minata dal suo 
fallimento nel porre fine alla guerra 
in Ucraina. La Russia ha usato la sua 
facoltà di veto per bloccare una riso-
luzione che condannava l'invasione 
di cui era responsabile.

Può quindi la piccola Svizzera, 
senza diritto di veto, contribuire a 
portare avanti le riforme in seno 
al Consiglio di sicurezza? "Assolu-
tamente sì", afferma Thomas Bier-
steker, professore onorario presso il 
Graduate Institute di Ginevra che 
ha lavorato con il Dipartimento fe-
derale degli affari esteri (DFAE) e 
specialista del Consiglio di Sicurez-
za dell'ONU. "Lo sta già facendo da 
più di un decennio. Il fatto di essere 
presente all'interno del Consiglio 
darà alla Svizzera un'opportunità, 
che non ha avuto in passato, di avere 
un maggiore accesso e sollevare que-
stioni di importanza prioritaria", ha 
affermato Biersteker.

Il Governo elvetico ha fissato 
quattro priorità per la sua partecipa-
zione al Consiglio, afferma Thomas 
Gürber, a capo della Divisione ONU 
del DFAE a Berna: promuovere una 
pace sostenibile, proteggere le popo-
lazioni civili, affrontare la questione 
della sicurezza climatica e miglio-
rare l'efficacia del Consiglio. Gürber 
sottolinea che la Svizzera vuole "la-
vorare con tutti i partner" e mettere 
a disposizione le sue competenze in 
materia di politica di pace. La Svizze-
ra avrà anche la possibilità di presie-

dere il Consiglio due volte: nel mag-
gio 2023 e poi di nuovo per un mese 
nel 2024. Questo "ci darà l'opportu-
nità di introdurre le nostre priorità 
nelle discussioni", dice Gürber.

Adam Lupel, vicepresidente e di-
rettore operativo dell'Istituto Inter-
nazionale per la Pace a New York, 
afferma che l'attuale situazione del 
Consiglio di sicurezza è "drammati-
ca e difficile" e che le cose potrebbero 
peggiorare ulteriormente. All'inizio 
della guerra in Ucraina, dice a SWI, 
c'era il forte timore che il Consiglio 
si bloccasse completamente, ma esso 
continua a lavorare su molte cose, 
sebbene si tratti delle questioni meno 
controverse tra le grandi potenze. 

Gürber concorda che i tempi sono 
difficili e che la guerra in Ucraina 
sta avendo ripercussioni sulla coo-
perazione in seno al Consiglio di Si-
curezza. "Il Consiglio ha reagito agli 
sviluppi della guerra in Ucraina con 
numerosissime riunioni, ma non è 
in grado di prendere alcuna decisio-
ne sull'Ucraina a causa del veto rus-
so", afferma a SWI.

Con i membri permanenti del 
Consiglio di sicurezza più o meno 
divisi in due blocchi contrapposti, 
Biersteker pensa che la sfida prin-
cipale per la Svizzera sarà quella di 
"navigare nella politica del Consiglio 
e cercare di mantenere i canali aper-
ti". Questa sfida è la stessa per gli 
altri membri eletti, ma la Confedera-
zione ha una lunga tradizione nella 
mediazione.

"Il Consiglio di sicurezza si trova 
in una posizione difficile, date le re-
lazioni tra le grandi potenze", affer-
ma Lupel. "Ma ci sono opportunità 
per lavorare. E penso che la Svizzera 
sia nella posizione ideale per avere 
un impatto positivo in questo lavoro, 
grazie alla sua posizione di costrut-
trice di ponti, di campionessa rico-
nosciuta del diritto internazionale e 
al suo ruolo di custode delle Conven-
zioni di Ginevra".

Come la Svizzera potrebbe 
contribuire a ripristinare 
la credibilità delle Nazioni Unite
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di Goffredo Palmerini
L’AQUILA - È uscito in que-

sti giorni, per i tipi dell’editore 
Tabula Fati, un bel libro di Mira 
Carpineta, "Na ota nò...", ricordi 
e memoria, lacerti di vita vissu-
ta da Diomira e Antonio in un 
paese della Marsica, Capistrello, 
dai primi anni del Novecento ai 
primi anni Settanta dello stesso 
secolo. Sono i nonni dell’autrice. 
Ma è soprattutto Diomira la pro-
tagonista del racconto.

Diomira è una contadina 
analfabeta, nata nel 1898 a Capi-
strello, nell’Abruzzo più povero 
e disperato, ma nel corso della 
sua vita lei è testimone di eventi 
epocali: terremoti (in particola-
re quello della Marsica che il 13 
gennaio 1915 fece 30 mila morti), 
pandemie (la terribile “spagno-
la”), due guerre mondiali, poi l’ar-
rivo della televisione, delle mac-
chine a motore, del frigorifero e 
della lavatrice. 

Diomira attraversa un secolo 
in cui la società rurale dei “cafo-
ni” di siloniana memoria diventa 
sempre più tecnologica. Eppure, 
grazie alla sua prodigiosa memo-
ria riesce a trasmettere, insieme 
ai ricordi della sua vita, la testi-
monianza di una cultura scom-
parsa e lo fa solo con la sua voce, 
con i suoi racconti, con i canti 
della tradizione popolare. 

Il viaggio che l’autrice compie 
invece a ritroso nel tempo ha lo 
scopo di ritrovare in quei ricordi, 
testimonianze e documenti, una 
persona straordinaria nella sua 
semplicità, che lei chiama Mam-
muccia, perché a Capistrello così 
si chiamano affettuosamente le 
nonne. Nel testo anche belle foto 
d’epoca in bianco e nero, attinte 
dalla pagina Facebook “Capi-
strello il mio paesello”, curata da 
Ester Fasciani e Carmina Marche 
Palleschi.

Presentazione
Per la verità avevo promesso 

all’autrice di questo bel libro che 
le avrei consegnato il testo della 
Prefazione un paio di settimane 
fa. Invece impegni e scadenze ti 
travolgono e ti cambiano lo sce-
nario. Così siamo arrivati ad oggi, 
domenica 24 luglio, tarda serata 
mentre scrivo. Proprio quando 
annoto la data, ciò che appare un 
caso si chiarisce quasi come una 
rivelazione. Già, perché oggi 24 è 
la “Giornata mondiale dei nonni 
e degli anziani”, una ricorrenza 
voluta da Papa Francesco da ce-

lebrarsi ogni anno nella quarta 
domenica di luglio, quella più 
prossima alla festività dei santi 
Gioacchino ed Anna, nonni di 
Gesù. Quest’anno, seconda edi-
zione della Giornata, osservo che 
è caduta proprio nell’odierna do-
menica.

Quale coincidenza più op-
portuna, dunque, per l’incipit di 
queste annotazioni al volumetto 
di Mira Carpineta, che proprio 
dai nonni Diomira e Antonio, e 
dalla loro vita, trova motivo ed 
ispirazione per intraprendere un 
delicato ed intenso viaggio dell’a-
nima, alla ricerca delle proprie 
radici, alla rivisitazione di anti-
chi ed incorrotti valori morali, 
camminando nei meandri della 
memoria e dei ricordi adolescen-
ziali. Una vera e propria trasmis-
sione di saggezza contadina, di 
profonda sensibilità, d’una uma-
nità semplice ed essenziale nelle 
forme quanto densa di significati 
e di valori formativi.

Proprio il particolare rapporto 
di affetto e complicità tra Dio-
mira e la nipotina - Mira, autrice 
del volume - immagino abbia im-
presso decisamente l’abbrivio per 
raccontare queste storie di vita, 
nella Marsica d’inizio Novecen-
to, dalle parti di Capistrello. «Na 
òta no’», (Una volta, nonna), così 
iniziavano i racconti delle non-
ne ai nipotini, chiamati non per 
nome proprio, ma con il rimando 
affettivo alla propria ascendenza 
di “nonna” troncato in «no’», qua-
si a stabilire quella confidenza e 
complicità che poi si dipanava 
nella narrazione.

Una storia difficile, quella tra 

la giovane Diomira e il corteggia-
tore Antonio, come poteva esser-
lo a quei tempi quando anche i 
rapporti d’amore votati al matri-
monio dovevano passare all’esi-
gente vaglio dei genitori, che ne 
verificavano la compatibilità tra 
le due famiglie e l’utilità, anche 
in termini di risultato economi-
co. Nel caso dei due giovani Dio-
mira e Antonio, al godibilissimo 
fraseggio dei dialoghi nella “ma-
dre lingua” dialettale, proprio 
non doveva essere questo il caso, 
tanto che si discuteva di fare 
una “fuga” per sposarsi altrove e 
mettere poi tutti davanti al fatto 
compiuto.

Si legge con piacere e tutto d’un 
fiato questo bel libro, seguendo 
la narrazione, ampiamente dia-
logica, dei vari periodi di que-
sta coppia di giovani marsicani 
di Capistrello, con le fatiche, le 
preoccupazioni, i problemi, le 
sofferenze, ma anche il coraggio 
e la determinazione. Incrociano 
la Grande Storia italiana, nelle 
condizioni della povera gente - 
braccianti, contadini e piccoli 
artigiani - con la dura situazione 
sociale della Marsica soggiogata 
dai Torlonia (come tornano alla 
memoria i cafoni dei romanzi di 
Silone, come Fontamara, Pane e 
vino, Il segreto di Luca, e gli altri), 
massacrata dal terremoto del 13 
gennaio 1915 con le sue distruzio-
ni e le 30mila vittime, dalle con-
seguenze della Grande Guerra e 
dalla pandemia “spagnola”, dalla 
durezza della dittatura fascista, 
dalla spietatezza dell’occupazio-
ne nazista, specie nel terribile 
eccidio di Capistrello, il 4 giugno 

1944 quando i tedeschi cattura-
rono, torturarono e fucilarono 33 
persone inermi.      

Tutti questi fatti, come gli altri 
seguiti nel secondo dopoguerra 
e fino ai primi anni del nuovo 
secolo, sono il condensato di vi-
cende piccole e grandi, tutte tes-
sere d’un mosaico che è andato 
a costituire, insieme alle altre, 
la Storia d’Italia, con tutto il suo 
portato di dolori, fatiche, trage-
die, speranze. Nel libro la narra-
zione è scorrevole. Coinvolgente. 
Intrigante, specie per il ricorso 
abbondante al dialogo ed all’uso 
del dialetto, che dà non solo fre-
schezza al racconto, ma anche 
quella densità e ricchezza alla 
parola, nell’appropriatezza delle 
accezioni quale solo il vernacolo 
riesce ad esprimere.  

C’è poi il valore della memoria 
e quello della scrittura. Ricordi 
come questi sono affidati alla 
trasmissione orale tra due o tre 
generazioni, poi rischierebbero 
di perdersi se non ci fosse l’opera 
di chi, come in questo caso l’au-
trice, non li riporta in un libro, 
affidandoli così ai lettori attuali 
e futuri. In un tempo in cui l’at-
tenzione è sempre più effimera, 
la scrittura e i libri restano un 
antidoto sicuro alla conserva-
zione della memoria e alla salva-
guardia del suo valore profondo. 
“La memoria non è ciò che ricor-
diamo, ma ciò che ci ricorda. La 
memoria è un presente che non 
finisce mai di passare”, afferma-
va Octavio Paz, premio Nobel per 
la letteratura. 

Voglio infine soffermarmi sui 
valori essenziali della civiltà 
contadina che dominano tutta la 
narrazione. Davvero uno scrigno 
di sapienze ataviche, di solide pa-
zienze, di profonda umanità, di 
condivisione solidale. Nella loro 
semplicità ed autenticità quei 
valori disegnano nettamente per 
il lettore - specie per colui che 
per età non ha vissuto o lambito 
quei periodi storici e sociali - una 
società più umana e meno stra-
niante di quella che oggi viviamo 
nel parossismo della modernità. 
Può essere certamente utile, per 
le nuove generazioni, leggerne e 
comprenderne valori, significati, 
singolarità e qualità, utili a ren-
dere l’attuale società più sensi-
bile alla solidarietà, più disponi-
bile all’attenzione verso gli altri, 
più consapevole che - seppure 
nelle differenze sociali, economi-

che e culturali - condividiamo il 
medesimo destino con tutta l’U-
manità. 

La riscoperta delle radici, qual 
è la ragione di questo racconto di 
vita d’una famiglia semplice ed 
onesta della nostra terra d’Abruz-
zo mentre dispiega la sua storia 
lungo un intero secolo, deve por-
tare a questa consapevolezza, 
nell’alternanza di generazioni 
capaci di trasmettersi memorie 
e valori. Proprio come con chia-
rezza richiamava Papa Francesco 
alcuni anni fa in un’udienza ge-
nerale per le famiglie: «Ciascuno 
è unico e irripetibile; e al tempo 
stesso inconfondibilmente lega-
to alle sue radici. Essere figlio e 
figlia, infatti, secondo il disegno 
di Dio, significa portare in sé 
la memoria e la speranza di un 
amore che ha realizzato se stes-
so proprio accendendo la vita di 
un altro essere umano, originale 
e nuovo.» Questo bel libro anche 
a queste riflessioni ci conduce. E 
se oltre all’apprezzamento della 
storia narrata, che tanti elemen-
ti di comunanza può avere per 
molti di noi, ci porta ad una me-
ditazione sui valori più autentici, 
potremo peraltro sperare in un 
nuovo umanesimo per le nostre 
società di oggi.

Specsavers Optometrists Casula
Shop 6, Casula Mall
Cnr of Inghham Drive 
& Kurrajong Road
Casula NSW 2170

Telephone: 02 9822 7239
Fax: 02 9822 7236
www.specsavers.com.au/casula

Optometrist

Russ Moodley
Dispensing Partner

“Na ota nò…” un bel libro di ricordi e memoria di Mira Carpineta

Mira Carpineta è nata a Te-
ramo nel 1964. Laureata in Co-
municazione internazionale 
e interculturale con indirizzo 
giornalistico, è giornalista pub-
blicista. Ha diretto fino al 2015 
il magazine mensile “PrimaPa-
gina”, periodico abruzzese di cui 
attualmente gestisce i contenu-
ti nella versione on line. Scrive 
articoli per numerose testate in 
lingua italiana nel mondo, dalla 
Svizzera all’Argentina, dal Brasile 
all’Australia. Con i racconti arriva 
alla scrittura narrativa. In questo 
libro realtà storica e fantasia tro-
vano la sintesi nel riportare alla 
luce ricordi e lessico familiare. 
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 Passeggiando in centro città o 
andando per negozi nel periodo 
natalizio non si può non notare 
un dettaglio curioso: tutte le ve-
trine di intimo e abbigliamento 
addobbano i loro manichini con 
biancheria rigorosamente di co-
lore rosso.

Una prima ipotesi sul perché 
ci si veste di rosso a Capodanno 
riguarda un'antica tradizione ci-
nese. In Cina, infatti, il rosso è il 
colore associato alla buona sorte, 
al potere e alla prosperità, ed è an-
che il colore dei matrimoni

Inoltre, nella mitologia cinese, 
il rosso era il colore in grado di 
tenere a bada un pericoloso mo-
stro mangiauomini, il Niàn, che si 
palesava proprio l'ultimo giorno 
dell'anno (anche se bisogna ricor-
dare che il capodanno cinese non 
coincide con quello occidentale, 
nel 2023 ad esempio è il 22 gen-
naio).

Un'altra scuola di pensiero 
vede invece nella tradizione di 
vestirsi di rosso a Capodanno un 
recupero di un sistema simbolico 
dell'antica Roma. Il rosso per i ro-
mani era infatti associato soprat-
tutto alla bordatura della toga dei 

senatori, dunque un simbolo di 
potere e di riuscita sociale.

In particolare, il rosso porpora 
era un prodotto decisamente co-
stoso, pertanto indossare abiti di 
questo colore significava mettere 
bene in chiaro il proprio status 
sociale ed economico.

In particolare, l'intimo rosso 
è una particolarità prettamen-
te italiana, che non si ritrova in 
altri paesi europei e nemmeno 
oltre oceano (tranne ovviamente 
in Cina, dove come si è detto è un 
colore associato alla buona sorte).

Non mancano però altre tradi-
zioni altrettanto festose e bizzar-
re: ad esempio, in Cile, Perù, Equa-

dor e Messico il colore associato a 
Capodanno è il giallo, lo stesso dei 
soldi per assicurarsi una buona ri-
uscita in ambito economico.

In Argentina per assicurarsi 
l'amore è invece necessaria della 
biancheria intima rosa, mentre in 
Brasile si consiglia il colore bian-
co per tenere lontani gli spiriti 
malvagi.

Dunque, ogni paese ha vera-
mente le proprie tradizioni in 
fatto di intimo a Capodanno. 
L'importante è dunque godersi 
appieno le festività, ed indossare 
qualcosa che faccia sentire entu-
siasti e pronti per le sfide del nuo-
vo anno.

I colori tradizionali del Capodanno

Le origini del Capodanno Cine-
se risalgono a 3500 anni fa e nel 
corso dei secoli il modo di festeg-
giare e di celebrare il nuovo anno 
lunare si è evoluto di pari passo 
con la storia del popolo cinese ma 
l'origine precisa del Capodanno 
Cinese, ad oggi, non è conosciuta.

Molti pensano che questa fe-
sta sia nata durante la Dinastia 
Shang (1.600 - 1.046) quando si 
facevano cerimonie sacrificali 
per onorare gli dei e gli antenati 
all’inizio di ogni anno.

La data del Capodanno Cinese 
non è fissa, ma varia ogni anno 
in base alla luna. Secondo il ca-
lendario lunare, il Capodanno 
Cinese corrisponde con il primo 
giorno del primo mese lunare e 
questa consuetudine venne sta-
bilita con la dinastia Han. In que-
sto periodo diventarono popolari 
alcune attività per la celebrazio-
ne come bruciare il bamboo per 
fare dei suoni scoppiettanti.

Accendere petardi, visitare i 
parenti e amici divennero una 
parte importante dei festeggia-
menti. Nacquero anche altre at-
tività di intrattenimento come la 
Danza del Leone e la Danza del 
Drago nei templi e la Festa delle 
Lanterne (quindicesimo giorno 
del nuovo anno lunare). Il Capo-
danno Cinese iniziò a perdere i 
connotati originali di festa reli-
giosa e diventò sempre più un'oc-
casione per festeggiare con amici 
e parenti. Le celebrazioni inizia-
rono a diffondersi nei villaggi e 
nelle città e nacque quel clima 
di festa tipico di questo periodo 
che si sente ancora oggi. Nel 1912 
il governo della nuova Repubbli-
ca decise di abolire il calendario 
lunare e il Capodanno Cinese per 
adottare il calendario gregoriano, 
e proclamò il 1 gennaio come l’i-
nizio ufficiale del nuovo anno.

Dopo il 1949, con la fondazio-
ne della Repubblica Popolare 
Cinese, il Capodanno Cinese fu 
reintrodotto con il nome di Festa 
della Primavera e diventò una 
delle feste nazionali. Oggi in Cina 
si celebra sia il capodanno del 1 
gennaio, sia il Capodanno Cine-
se, anche se quest'ultimo resta il 
più importante. Come ogni festa 
tradizionale, anche la storia del 
Capodanno Cinese è condita da 
numerose leggende e miti. La 
più conosciuta è sicuramente 
quella del mostro di nome Nian, 
che alla vigilia del nuovo anno 
lunare usciva dalla sua tana per 
mangiare raccolto, bestiame e 
talvolta anche umani. La cosa in-
teressante è che il nome “Nian” si 
pronuncia esattamente come la 
parola “anno” in cinese. Il terribi-

le mostro di Nian aveva una testa 
lunga e corna appuntite. Abitava 
nelle profondità del mare tutto 
l'anno e usciva ogni capodanno 
per mangiare bestiame, raccolto 
e persone.

Nel giorno di Capodanno, le 
persone lasciavano offerte di cibo 
fuori casa e fuggivano verso le 
montagne remote per cercare di 
salvarsi dal mostro. 

La gente visse nel terrore per 
secoli, fino a quando un vecchio 
con i capelli bianchi e una car-
nagione rubiconda trovò la solu-
zione: invece che scappare sulle 
montagne, iniziò a bruciare bam-
boo per fare suoni scoppiettanti 
(precursori dei petardi) e appese 
ovunque drappi e lanterne di co-
lore rosso. Il mostro infatti era 
terribilmente spaventato dal ros-
so e dai rumori forti.

Quando la gente fece ritorno, 
si resero conto che il vecchio era 
riuscito a tenere lontano il nostro 
Nian. Da quel momento, ad ogni 
vigilia del nuovo anno, la gente 
iniziò a fare quello che fece il vec-
chio e il mostro non si presentò 
mai più. La tradizione dei petardi 
e delle decorazioni rosse è ancora 
oggi il cuore dei festeggiamenti 
per celebrare l’arrivo del nuovo 
anno. Durante il periodo di Ca-
podanno Cinese, gli adulti dona-
no ai più giovani della famiglia e 
agli anziani delle buste rosse che 
contenevano denaro, chiamate 
yasuiqian (denaro per sopprime-
re Sui).

Secondo la leggenda, la vigilia 
del Nuovo Anno oltre al mostro 
Nian c’era anche un demone di 
nome Sui che spaventava i bam-
bini mentre dormivano. Si diceva 
che i bambini toccati dal demone 
non riuscivano più a piangere 
ed erano colti da una febbre al-
tissima che li faceva impazzire. 
Per proteggere i bambini da Sui, 
i genitori accendevano candele e 
stavano svegli tutta la notte. 

La notte della vigilia di un Ca-
podanno Cinese di tanto tempo 
fa, dei genitori decisero di dare 
al proprio bambino otto monete 
con cui giocare per restare sveglio 
ed evitare che il demone lo spa-
ventasse. Il bambino si divertì ad 
avvolgere le monete in una carta 
rossa, scartandole e incartandole, 
finché si addormentò; i genitori 
allora misero il pacchetto con le 
monete sotto al suo cuscino.

Quando Sui cercò di toccare 
la testa del bambino, le monete 
sotto al cuscino tintinnarono e 
spaventarono il demone. Da quel 
giorno in poi, dare buste rosse di-
ventò un modo per proteggere i 
bambini e portar loro fortuna.

Il capodanno cinese



22 Allora!sport

JDN 
TRANSPORT
Catherine Field 

0408 596 157

JDN transport is a 
small family owned 
business that specialises 
in transporting fresh 
produce to fruit shops in 
and around Sydney and 
some country areas

Angelo Moratti era il figlio di 
un farmacista milanese, anda-
tosene di casa da ragazzino per 
incomprensioni con la matrigna 
e che da rappresentante di com-
bustibili divenne tra gli anni ‘30 
e gli anni ‘60 uno dei principali 
industriali italiani nel campo del 
petrolio. 

Nel 1955 rilevò la proprietà 
dell’Inter, squadra vincitrice de-
gli ultimi due scudetti, da Carlo 
Masseroni, ma i risultati sotto 
la sua presidenza furono decisa-
mente inferiori alle aspettative.

Decise quindi che la sua In-
ter non poteva restare nella me-
diocrità, e per risollevare le sorti 
della squadra decise di puntare 
sul miglior giocatore del mondo. 
Nell’estate del 1958 si giocano 
i Mondiali in Svezia e il miglior 
giocatore del mondo ha un nome: 
Edson Arantes do Nascimento, in 
arte Pelé. 

Il giovane Pelé, attaccante di 
17 anni che già faceva parlare di 
sé in Patria da più di un anno, 
si presenta al palcoscenico dei 
Mondiali svedesi mettendo a 
segno 5 gol nella fase finale del-
la manifestazione, diventando il 
giocatore più giovane non solo a 
giocare e a segnare nella Coppa 
del Mondo, ma anche a vincerla, 
sempre da assoluto protagonista. 

Una volta concluso il torneo, 
tutte le squadre d’Europa vo-
gliono questo giovane fenomeno 
brasiliano che sembra proiettare 
il calcio direttamente nel futuro. 

Moratti non perde tempo, e 
forte della sua potenza econo-
mica presenta al Santos e al gio-
catore un’offerta irrinunciabile, 
mentre le altre società europee 
stanno formulando ancora solo 
ipotesi. In men che non si dica la 
trattativa è chiusa, ed il contratto 
è firmato.  

Ma prima che venga deposita-
to, in Brasile si sparge la notizia 
e scoppia la rivolta. I tifosi del 
Santos non vogliono assoluta-
mente veder partire il loro gio-
iello, e scoppiano tumulti molto 
violenti.

Si rincorrono notizie di incen-
di appiccati alla sede del Santos 
e Angelo Moratti riceve la telefo-
nata di Athie Jorge Cury, il presi-
dente della squadra brasiliana, 
che gli chiede di rinunciare all’af-
fare dopo che è stato anche vitti-
ma di un’aggressione da parte di 
un tifoso. Di fronte alla richiesta 
accorata di Cury, Moratti a ma-
lincuore straccia il contratto.

Anche senza la Perla Nera 
quell’Inter sarà in grado di vin-
cere tutto, ma forse con il più 
grande di tutti quell’Inter sareb-
be diventata la Grande Inter con 
qualche anno d’anticipo. 

Pelé continuò a seguire l’Inter 
con curiosità e interesse, apprez-
zando in particolare le gesta di 
Mario Corso, l’ala dal sinistro fa-
tato che secondo O Rey sarebbe 
stato l’unico giocatore europeo 
che non avrebbe sfigurato nel 
suo Brasile. 

Quando Pelé firmò per l’Inter...

by Barry Ryan 
The late Vittorio Adorni, who 

died on Christmas Eve, turned 
professional with Learco Guerra’s 
Vov team in 1961. He raced with 
and mentored Felice Gimondi at 
Salvarani, and then did the same 
with Eddy Merckx at Faema. In 
his subsequent broadcasting 
career, Adorni was part of a RAI 
commentary booth that brought 
Francesco Moser, Giuseppe Sa-
ronni and Marco Pantani career 
into the living rooms of millions 
of Italians.

His was, in the words of La 
Gazzetta dello Sport, “a life 
among the giants,” but then 
Adorni was himself a titan, on 
and off the bike. He won the Giro 
d’Italia in 1965, but his greatest 
day came three years later in Im-
ola, when he claimed a remark-
able solo victory at the World 
Championships.

The Merckx era had already 
begun, but Adorni’s victory was 
more redolent of its sepia-tint-
ed heroic age. As his compatriot 
Ercole Baldini had done a decade 
earlier, Adorni infiltrated a dan-
gerous early break, and he pro-
ceeded to solo clear with 90km 
remaining, claiming the rainbow 
jersey from Herman Van Sprin-
gel by a record margin of 9:50.

That afternoon, future Italian 
national coach Davide Cassani 
was a seven-year-old straining to 
force a way through the crowds 
on the circuit for a view of the 
lone man in the blue jersey. “Vit-
torio was elegance personified, 
on the bike and in his speech,” 
Cassani wrote this week.

The feat immortalised by an-
other sadly departed giant, the 
journalist Gianni Mura, in the 
pages of the following day’s La 
Gazzetta dello Sport. In cycling’s 
answer to Jimmy Breslin’s grave-
digger column, his piece was 
centred on the nervous wait of 
Adorni’s wife Vitaliana at the fin-
ish line in Imola’s autodromo.

By 1968, of course, Adorni felt 
like a part of the family for many 
Italians. His ability to analyse 
races smartly and cogently had 
already made him a fixture on 
RAI’s new Processo alla Tap-
pa programme during the Giro, 
while that year he would make 
his first foray into the light enter-
tainment schedule as co-host of 

Elegance personified, on the bike and in 
his speech: Vittorio Adorni's cycling life

Vittorio Adorni in full flight in 1968 (Image credit: Sirotti)

the ‘Ciao Mamma’ variety show 
with actress Liana Orfei.

Born in San Lazzaro Parmense 
in 1937, Adorni turned profes-
sional in 1961 with Vov, making 
his Giro debut that same season. 
A year later, he would place fifth 
overall after winning the tough 
stage to Aprica in the final week, 
and he would be a fixture at the 
business end of the corsa rosa for 
the remainder of his career, win-
ning eleven stages and spending 
19 days in the pink jersey.

In 1963, Adorni won two more 
stages, including the opening 
stage in Potenza and the Treviso 
time trial, but he had to settle for 
second behind Franco Balmami-
on. He had another brief stint 
in pink in 1964, but Jacques An-
quetil would claim the spoils in 
Milan.

Adorni would not be denied 
at the 1965 Giro. At the head of 
a strong Salvarani team that in-
cluded the neo-professional Gi-
mondi, Adorni was utterly domi-
nant. He seized definitive control 
of the maglia rosa by winning the 
mid-race time trial to Taormina, 
and his margin of victory in Mi-
lan would be some 11:26 over Ita-
lo Zilioli, while Gimondi placed 
third.

Gimondi’s time would come 
at the subsequent Tour. Adorni 
went to France as the nominal 
leader, but when he was forced 
to abandon on stage 9, Gimondi 
stepped up to the mark, moving 
into yellow and holding it all the 
way to Paris.

After guiding Gimondi in the 
early years of his career, Adorni 
spent a season alongside the 
emerging Merckx at Faema in 
1968. He placed second overall to 
his young Belgian teammate at 
the Giro, with his former protégé 
Gimondi in third. Adorni’s great-
est contribution to Merckx’s suc-
cess may have come behind the 
scenes. As well as his advice on 
when to attack on the road to Tre 
Cime di Lavaredo, Adorni had 
given Merckx strict instruction 
on dietary and training habits.

The journalist Alessandra 
Giardini recounted one early 
exchange this week. “Not even 
my father treated me like this,” 
Merckx complained at his first 
Faema camp. “Your father wasn’t 
a bike rider,” was Adorni’s suc-
cinct response.

“At the first training camp, he 
explained a lot of things to me, 

including how to attack. He sig-
nalled with his head to make me 
understand the right moment,” 
Merckx told La Gazzetta. “Tacti-
cally, he understood races per-
fectly, so he taught me a lot of 
things, like how to manage my 
effort.”

Adorni spent two more sea-
sons in the gruppo at Scic, add-
ing Tour de Suisse victory in 
1969, and he finished his career 
with sixty wins, thanks large-
ly to his gifts of endurance. His 
relative lack of finishing speed 
denied him a better Classics 
palmarès, though he was sec-
ond at Milan-San Remo in 1965 
and three times on the podium 
of Liège-Bastogne-Liège, as well 
as a Worlds silver medallist be-
hind Jan Janssen in Sallanches 
in 1964.

In retirement, Adorni brief-
ly returned to Gimondi’s side 
during a three-year stint as a di-
recteur sportif at Salvarani and 
Bianchi. He would subsequent-
ly serve as a co-commentator 
alongside the legendary Adriano 
De Zan for RAI television.

Later in life, Adorni was the 
head of the UCI Professional 
Cycling Council, and he played 
a key role in building consensus 
among teams and race organisers 
as the ProTour (now WorldTour) 
took shape in the mid-2000s.

In 2019, Adorni was induct-
ed into the Giro d’Italia Hall of 
Fame. In November, he gave his 
last interview to La Gazzetta on 
the occasion of his 85th birthday. 
“Cycling is the most beautiful 
sport,” he said. “Just look at the 
enthusiasm in the eyes of the 
public when the riders go by and 
tell me it isn’t so.”

Vittorio Adorni was born in 
San Lazzaro Parmense, Italy 
on November 14, 1937. 
He died in Parma, Italy 
on December 24, 2022.
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Dopo la sosta per i Mondiali 
e l'infortunio che lo ha costret-
to a saltare sette partite tra 
campionato ed Europa League, 
Ciro Immobile è tornato in 
campo contro il Lecce facendo 
ciò che gli riesce meglio: se-
gnare.

Lazio: Immobile entra nella top 10 
di sempre dei goleador in Serie A

Un bellissimo gol con un 
tiro in diagonale ha permesso 
a Immobile di realizzare il gol 
numero 189 in Serie A: l'attac-
cante biancoceleste entra così 
nella top 10 (9° posto) superan-
do Del Piero, Signori e Gilardi-
no (tutti e tre a 188).

Cristiano Ronaldo posa per una foto con la maglia dopo aver firmato con 
l'Al-Nassr Football Club dell'Arabia Saudita a Riyadh, in Arabia Saudita

L'ultima immagine, impres-
sa indelebilmente nella nostra 
memoria, sono le lacrime di CR7 
quando abbandona il campo da 
gioco dopo l'eliminazione del 
Portogallo dai mondiali in Qatar.

Forse un pianto liberatorio, 
forse lo stress di un periodo trop-
po difficile anche per lui. Chissà 
cosa è passato nella testa dell'at-
taccante 37enne, relegato per la 
maggior parte delle volte in pan-

Cristiano Ronaldo e il “buen ritiro” 
in Arabia Saudita. 
La fine di un mito o l’inizio di una sfida?

china, seduto, spettatore di una 
vita passata sul campo di calcio a 
decidere del futuro degli altri.

Ora il suo futuro è ben chiaro. 
Dall'addio al Manchester United 
è trascorso poco più di un mese e 
mezzo. Un periodo di tensione, di 
alti e bassi di emozioni, di tratta-
tive negate.

Ronaldo non ha mai rilasciato 
commenti ma, probabilmente, 
mentre piangeva per il suo Porto-

gallo, in cuor suo già sapeva che 
il suo futuro sarebbe stato in Ara-
bia Saudita. 

Tutto è iniziato nel momento 
in cui Cristiano Ronaldo ha rila-
sciato un'intervista che ha signi-
ficato la sua fine come giocatore 
del Manchester United e molto 
altro. 

Un telenovela infinita. L'at-
tesa di una telefonata che non 
arrivava deve aver disorientato 
anche lui, uno dei giocatore più 
amati e famosi al mondo. Nessun 
club europeo sembrava fosse in-
teressato. 

Le voci, alimentate, anche dal 
personaggio che CR7 rappresen-
ta, correvano tra gli addetti ai 
lavori del mercato calcistico, ma 
nessuno in realtà sapeva bene 
cosa sarebbe successo. Fino a ieri 
pomeriggio, quando l'attesa è fi-
nita con l'annuncio del club sau-
dita, Al Nassr, e relativo comuni-
cato, che ha posto la parola fine 
sull'ultimo (forse) capitolo della 
vita calcistica di Cristiano Ro-
naldo. Il club sembra aver stretto 
diversi accordi commerciali con 
cui Cristiano Ronaldo diventerà 
il calciatore più pagato al mondo. 

Poco dopo la recessione del 
contratto con il Manchester 
United, CR7 aveva rilasciato una 
intervista a Piers Morgan, nel no-
vembre scorso, dichiarando che 
non sarebbe mai andato a gioca-
re in un campionato saudita per-
ché l'aspetto economico non era 
il fattore determinante per lui.

Eppure, il “brand” Cristiano 
Ronaldo deve aver avuto la me-
glio. Arriverà anche per lui il mo-
mento di dare l'addio ai campi 
erbosi del calcio. 

Ha deciso di giocare fino a 40 
anni, e lo farà in un club che lo 
ha ingaggiato non solo perché 
lo ritiene "il più grande al mon-
do" ma soprattutto perché dietro 
di lui c'è un piano ben preciso 
e ambizioso. E quale occasione 
migliore di ricominciare come 
ambasciatore per il grandioso 
progetto dell'Arabia Saudita di 
organizzare i Mondiali nel 2030?

Forse i miti moderni del cal-
cio non finiscono attaccando gli 
scarpini al chiodo. 

E CR7 ha chiaramente deciso 
che la sua ultima partita non fi-
nirà in panchina. 

Era il 1960 quando Giuseppe 
Panini disse al fratello Franco vo-
glio fare le figurine dei calciatori.

Tutti coloro che sono sta-
ti bambini a partire dagli anni 
sessanta sanno infatti chi sono i 
"Panini", tutti abbiamo comprato 
i loro album. 

Però adesso hai voglia di strap-
parlo, questo album. Ti stanno 
portando via le figurine più bel-
le, Sinisa, Pelé e Vialli l’ultimo ad 
andare via. 

L'ex attaccante 58 anni si è 
spento a Londra dopo cinque 
anni di lotta contro un tumore al 
pancreas. 

Diceva sempre di non voler 
morire prima dei genitori, per-
ché il pensiero di far star male i 
suoi cari lo distruggeva  più della 
malattia che invece lo stava con-
sumando.

Si è spento in una clinica lon-
dinese, dove era stato ricoverato 
pochi giorni prima di Natale.

Vialli, campione di garbo sem-
pre col sorriso sulle labbra, cin-
que anni di malattia affrontata 
con coraggio e dignità, "Se ti ar-
rendi una volta poi diventa un'a-
bitudine" diceva così Gianluca , 
perché era un "ragazzo italiano" 
per usare le parole del ricordo 
di Gianfranco Zola volato in In-
ghilterra e apprezzato ovunque: 
un gentiluomo, dai modi garbati, 
ironico, affabile.

Lascia la moglie Cathryn, spo-
sata in gran segreto, e le figlie 
Sofia e Olivia educate a ridere 
ed aiutare gli altri, che è un po' il 
senso della felicità.

Ci lascia un campione, un 
buon padre un ottimo marito 
un modello per tutti sotto tutti i 
punti di vista.

Ciao Gianluca come diceva il 
il cantore massimo dei migliori 
anni di calcio Bruno Pizzul “Ed è 
Gol ha segnato Vialli: tutto molto 
bello “ …

CIAO, GIANLUCA…



24 Allora!storia e storie

dall'11 gennaio
al 18 gennaio 2023

SAGGITTARIO
23 Novembre - 20 Dicembre
Venere arriva a portarti 
conforto, come la tisana 
digestiva al finocchio dopo il pranzo dalla 
nonna del 1 gennaio. Insomma, avevi pro-
prio bisogno di coccole, tu che ti sentivi 
stressato come un maestro di sci duran-
te le feste. L'importante è non affaticarsi 
troppo...

CAPRICORNO
22 Dicembre - 20 Gennaio
Mercurio rimane nel tuo 
segno zodiacale, e tu non vedi 
l'ora di usare tutte le tecniche 
che hai appreso per stilare l'elenco dei 
buoni propositi più intelligente di sempre. 
Anzi, sei così preparato che quasi quasi of-
fri lezioni gratuite per chi è carico di buona 
volontà.

PESCI
20 Febbraio - 20 Marzo
Con anche Venere asfavore,
ti senti uno dei concorrenti 
di Master Chef quando sbaglia il tempo di 
cottura dello spaghetto. Sembra proprio 
che le basi del piacere, tu te le sia decisa-
mente dimenticate. Vorresti solo chiuderti 
in casa per leggere tutti i libri che ti hanno 
regalato a Natale.

ACQUARIO
21 Gennaio - 19 Febbraio
Sei insaziabile d'amore 
e di piaceri, proprio 
come di panettone anche con l'inizio 
dell'anno nuovo, nonostante avessi pro-
messo di darci un taglio. Impossibile tener-
ti lontano da qualsiasi genere di dolcezza. 
L'amore si tuffa su di te come la crema al 
mascarpone sulla fetta di pandoro.

ARIETE
21 Marzo - 19 Aprile
Con Mercurio a sfavore, 
nessuno dei tuoi buoni 
propositi avrà a che fare con la tua perso-
nalissima evoluzione intellettuale. 
In compenso, dato che Marte, il dio della 
guerra, è dalla tua parte, ti riproporrei ses-
sioni di sesso da far invidia ad un attore di 
film hard.

TORO
20 Aprile - 20 Maggio
Per colpa di Venere 
potresti essere malinconico 
come un real dei ricordi dell'anno appena 
trascorso! E le sorprese che ti attendono 
nell'agenda ancora vuota ti mettono deci-
samente ansia più che curiosità. 
Quanto vorresti avere le cose più sotto 
controllo.

GEMELLI
21 Maggio - 21 Giugno
I botti di fine anno 
non saranno niente in 
confronto a quelli che animano il tuo cuo-
ricino in questi giorni. Le emozioni sono 
così potenti da fare addirittura rumore, e 
i pensieri potrebbero urlare così forte da 
svegliare i vicini. La vita intorno a te è pie-
na di emozioni.

CANCRO
22 Giugno - 23 Luglio
Vorresti essere carico 
e energico come un 
bombardino, e invece l'unica parte di te che 
riesci ad essere esplosiva è la lingua lunga 
prontissima a fare incazzare chiunque ti 
ruoti attorno. Chi ti sta vicino dovrebbe per 
sicurezza tenere l'elmetto antinfortunisti-
co per evitare le tue frecciate.

LEONE
24 Luglio - 23 Agosto
Con Venere in 
opposizione non ti 
sentirai decisamente pronto a tutte le do-
mande dei colleghi a rientro dalle vacanze 
natalizie. Hai proprio bisogno di un po' di 
solitudine. Ti conviene prolungare le va-
canze, riposarti, leggere un buon libro e 
prima o poi qualcuno ti farà visita.

VERGINE
24 Agosto - 22 Settembre
Sei così tanto sul pezzo 
ma decisamente poco vitale 
e energica, che i buoni propositi decidi di 
rimandarli al mese di marzo, convincen-
do te stesso e cercando di convincere tutti 
quelli che hai intorno che il vero capodan-
no è con l'equinozio di primavera. Sono 
tutte scuse.

SCORPIONE
23 Ottobre - 22 Novembre
Ci si mette anche Venere 
a renderti davvero 
difficile fingere che le persone che ti stan-
no intorno ti piacciono, e soprattutto fin-
gere di aver voglia di passare con loro tutto 
il tuo tempo libero. Il tuo unico buon pro-
posito potrebbe essere quello di trovare 
scuse più plausibili per svignartela.

BILANCIA
23 Settembre - 22 Ottobre
Ti senti così bella 
e sexy che il famoso 
completino intimo super hot che tutti, 
più o meno convinti, indossiamo la notte 
di capodanno perché "non si sa mai" non 
lo vorrai togliere per alcun motivo. Ti offri 
volontaria per far smaltire sotto le coperte 
i chili accumulati durante le feste.

On Saturday 7 January 
2023, at the Scalabrini Village 
in Chipping Norton, Toribia 
celebrated her 100th birthday 
surrounded by the affection of 
her children, grandchildren, 
and close family members. 

A wonderful spread of des-
serts, sandwiches and appe-
tisers of various sorts was 
prepared for the occasion and 

Chipping Norton Scalabrini resident Toribia Delgado turns 100

to share a special three-issue 
goal together. 

Toribia Delgado was born 
in Argentina, in Cordoba, and 
was the youngest of four. She 
started working in hospital-
ity not long before getting 
married and became a good 
housewife in a healthy mar-
riage that lasted 30 years. 

Everything seemed to go 

well until the death of her 
husband, who died at the 
age of 60, put an end to any 
dreams still to be fulfilled. 

After a few years, Toribia 
moved to Australia, arriving 
on 1st March 1989 to be togeth-
er with the rest of her family 
and residing first in Fairfield 
before settling down with 
her two children in Liverpool. 

Toribia is a caring lady and 
despite her age and limited 
mobility, she continued to 
do all the housework to the 
fullest of her ability, includ-

ing taking care of her grand-
children. At the age of 99, 
she moved to the Scalabrini 
Village in Chipping Norton 
where, in addition to the af-
fection of her children, that of 
the residents and all the staff 
continues to make her happy.

When asked about the key 
to a long and healthy life, To-
ribia says a good South Amer-
ican Asado and a glass of wine 
with her meal keep her body 
healthy and strong. 

Congratulations Toribia on 
this marvellous milestone.
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Nella costa tirrenica della Sici-
lia, nel comune Madonita di Pol-
lina, una “Stella” racconta di chi 
viene e di chi va! 

Capita nella vita di molti, a un 
certo punto, di scegliere un luogo 
da chiamare casa: dove far nasce-
re la propria famiglia, dove dare 
spazio ai progetti, dove sentirsi al 

La "Stella del Mare" a Pollina, in Sicilia
per ricordare gli emigrati

sicuro, dove accogliere e sentirsi 
accolti.

A Pollina e Finale ci sono le case 
di tante persone: di chi vi è nato, 
di chi è arrivato e qui è rimasto, e 
persino la casa di chi è andato via, 
scegliendo nuove, altre direzioni, 
altri luoghi da chiamare casa.

Li chiamiamo emigrati, pro-

prio di chi si mette in movimento 
e così sono riconosciuti storica-
mente già dal primo Novecento, 
da quando le necessità economi-
che, sociali o anche le opportunità 
professionali e personali, li hanno 
condotti verso altre città, oltre 
confine e talvolta, oltreoceano. 
Oggi sono i fuori sede - definizio-
ne che un po’ li avvicina e un po’ 
li sfratta.

Per tutti loro, da oggi c’è una 
stella, un punto di luce sul mare 
di quella che è stata, è, e continua 
ad essere casa.

Il Comune di Pollina ha ideato 
e promosso l’installazione che per 
noi ha già un valore monumenta-
le, che racchiude la capacità della 
nostra realtà di essere il luogo a 
cui si sente di poter appartenere: 
è il modo per riconoscere quanti 
qui hanno scelto di costruire la 
propria casa, pur provenendo da 
altri luoghi e quanti qui possono 
sentirsi accolti e benvoluti, pur 
vivendo altrove.

Dove c’è un pollinese, c’è il no-
stro pensiero. L’opera “La Stella 
del Mare” è stata realizzata da 
Nina Kalinova con la collabora-
zione di Piero Cannella, è stata 
inaugurata presso il Giardino del 
Sole alla presenza dell’ammini-
strazione, di molti ragazzi e del 
baby sindaco Gabriele Vranca.

Al momento non tutte le dire-
zioni sono ancora presenti nella 
stella. Gli emigrati sono stati invi-
tati dall'Amministrazione Comu-
nale a suggerire quali città sono 
diventate le loro case e da quali 
provenite attraverso i commenti 
nella pagina social del Comune di 
Pollina.

di Alessandra Fabbretti
ROMA - Nessuno scontro tra 

Medici Senza Frontiere e il Vi-
minale dopo la firma del decreto 
Sicurezza da parte del presidente 
Sergio Mattarella, né tantomeno 
“rischi di sanzioni” per la nave 
di ricerca e soccorso Geo Barents 
dell’ong sulla questione salvatag-
gi, come era stato ipotizzato da 
alcuni media. La nave con a bor-
do 85 migranti è attraccata que-
sta mattina al porto di Taranto, 
assegnato dalle autorità italiane, 
per poi nel pomeriggio diriger-
si per una nuova missione nel 
Mediterraneo centrale. “I primi 
quattro sopravvissuti - comuni-
cano dalla ong - saranno portati 
in ospedale per delle cure. Non 
sono casi severi”.

A confermarlo all’agenzia Dire 
è Juan Matias Gil, capomissione 
di Medici Senza Frontiere, che in 
una intervista ricostruisce quan-
to avvenuto negli ultimi giorni. 
“L’1 gennaio intorno alle 23 le au-
torità italiane ci hanno chiesto 
di soccorrere un’imbarcazione 
in difficoltà - dice Gil di Msf - e 
così abbiamo fatto. L’intervento è 
stato particolarmente difficile, il 
barchino viaggiava da tre giorni e 
ad un tratto si è ribaltato: tutte e 
41 le persone a bordo sono finite 
in acqua”.

Il salvataggio ha successo, 
ma poche ore dopo “le autorità 
italiane ci hanno nuovamente 
contattato, stavolta per chieder-
ci di accogliere a bordo altri 44 
naufraghi salvati da un mercan-
tile. Alle prime luci dell’alba del 2 
gennaio la Geo Barents ospitava 
quindi 85 persone. A quel punto, 
ci è stato assegnato il porto di Ta-
ranto per lo sbarco, e la nave si è 
messa in viaggio“.

È lungo la rotta verso la cit-

tà pugliese che avviene un fatto 
“maleinterpretato” dai media 
italiani, spiega il capomissione: 
“Geo Barents ha raccolto un’aller-
ta di Alarm Phone“, un’organiz-
zazione no profit che monitora e 
trasmette le richieste di soccorso 
da parte dei migranti che tenta-
no di raggiungere l’Europa via 
mare, “per segnalarci un’imbar-
cazione in pericolo. Dato che era 
sulla rotta di Taranto, l’abbiamo 
cercata, ma purtroppo non l’ab-
biamo trovata“.

Il nuovo codice di condotta 
per le attività delle ong in mare 
è contenuto nel primo decreto 
Sicurezza del governo Meloni, 
approvato dal Consiglio dei mi-
nistri il 28 dicembre e siglato da 
Mattarella ieri. Tra i punti critici 
segnalati in questi giorni dalle 
organizzazioni per i diritti dei 
migranti ci sono “i paletti” impo-
sti alle operazioni di salvataggio 
in mare: il decreto prevede che 
queste debbano svolgersi con 
l’autorizzazione delle autorità 
competenti, richiedendo imme-
diatamente il porto di sbarco a 
cui, una volta ottenuto, bisogna 
arrivare senza ritardi. Eventuali 
violazioni potrebbero comporta-
re sanzioni amministrative fino 
a 50mila euro e il sequestro della 
nave.

“Questa strategia del Governo 
- conclude Gil di Msf - ha l’obiet-
tivo di ostacolare le attività di ri-
cerca e soccorso delle Ong senza 
trovare altre soluzioni. Inoltre, 
non fa che aumentare in modo 
esponenziale il rischio di morte 
per migliaia di persone. Salvare 
vite umane è il nostro imperativo 
ed è un obbligo sancito da tutte 
le convenzioni e le leggi interna-
zionali e per questo continuere-
mo a farlo”.  (www.dire.it)

Migranti, Medici Senza Frontiere: 

“Nessun scontro su Geo Barents”
La nave attracca a Taranto

Dopo il primo negozio di Mar-
sala, aperto nel 2021, arriva an-
che a Palermo, la capitale dello 
street food. Apre Busiate, un 
locale dall’anima pop in via Isi-
doro La Lumia, situato a pochi 
passi da Piazza Politeama. Pasta 
siciliana da passeggio è il primo 
format dedicato alla pasta fresca 
tipica del trapanese proposta in 
un'originale versione on the go. 

Il progetto nasce da un’idea di 
Francesco Alagna ed Anna Ruini 
con lo scopo di creare uno street 
food sano e genuino, in grado far 
conoscere i sapori della Sicilia, le 
vecchie ricette della nonna e gli 
ingredienti locali, in una versio-
ne contemporanea. "Quando ab-
biamo creato il format di Busiate, 
pasta siciliana da passeggio, ci 
siamo ispirati nella modalità di 
consumo ai noodles orientali ser-
viti nei box, che permettono alle 
persone di mangiare passeggian-
do. Noi invece abbiamo messo 
nel coppo un concentrato di Si-
cilia: dalla pasta, agli ingredienti, 
alle ricette per offrire un piatto 
gustoso, e allo stesso genuino, dal 
sapore di casa”.

Le busiate sono cotte al mo-
mento e possono essere condite 
con sughi vegetariani, di pesce 
o di carne ispirati ai diversi ter-
ritori siciliani: dal Trapanese con 

pesto di mandorle siciliane, po-
modoro, basilico e aglio di Nubia, 
alla Palermitana con sarde e fi-
nocchietto; dal Nebrodi con ragù 
di salsiccia; a Bronte con pesto di 
pistacchio e altri condimenti che 
cambiano settimanalmente. 

Disponibili anche in versione 
integrale e gluten free, tutte le bu-
siate possono essere personaliz-
zate in base ai propri gusti grazie 
agli extra come la mollica attur-
rata, le mandorle siciliane tosta-
te o la ricotta infornata. Busiate è 
disponibile oltre che in versione 
da passeggio, anche da asporto 
e consegna a domicilio. È anche 
possibile acquistare la pasta fre-
sca e i condimenti per preparare 
a casa propria.

La pasta siciliana ora è da passeggio come 
i noodles orientali: a Palermo apre Busiate

Authentic Italian
Pizza & Pasta

Shop 4a/351 Oran Park Dr. 
Oran Park NSW 2570

(02) 46376609
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Io, Sam Guarna, 
sono disponibile ad aiutare la tua famiglia 
nel momento del bisogno.
Sono stato conosciuto sempre
per il mio eccezionale e sincero servizio clienti.
So che, per aiutare le famiglie nel dolore, 
bisogna sapere ascoltare per poi poter offrire 
un servizio vero e professionale 
per i vostri cari e la vostra famiglia. 
Tutto ciò con rispetto, 
attenzione e fiducia, sempre.

Contact us 24 hours a day, 7 days a week, our services are always ready and 
available to support you and your family through difficult times.
Mobile: 0416 266 530 - Phone: (02) 9716 4404 - Email: office@sgfunerals.com.au
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sobborghi di Sydney
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IN MEMORIA

LINA GULLOTTA
Nata a Caulonia (RC) Italia

il 5 febbraio 1941
Deceduta a Sydney
il 12 gennaio 2022

Residente a Huntleys Point,
precedentemente 

a Matraville

Nel primo Anniversario della 
sua dipartita, i familiari la ri-
cordano con dolore e affetto.

La messa in memoria sarà 
celebrata sabato 14 gennaio 
2023 alle ore 10.30 nella St. 
Anthony's Parish di Clovel-
ly, 58 Arden Street, Clovelly 
NSW 2031

Dopo la Messa i familiari si 
recheranno nella cappella di 
famiglia situata all'Estern 
Suburbs Memorial Park 12 
Military Road, Matraville 
NSW 2036 (Cappella sita a 
Cnr Reid Avenue e Lesnie 
Avenue)

I familiari ringraziano anti-
cipatamente tutti coloro che 
parteciperanno alla ricorren-
za in suffragio della cara Lina 
ad un anno dalla dipartita.

RIPOSA IN PACE

IN MEMORIA
 

CATANIA FILIPPO 
nato a Castiglione di Sicilia

(Catania)  il 10 luglio 1935
Deceduto a West Hoxton (NSW) 

Il 4 dicembre 2022
residente a West Hoxton (NSW)

I figli Stefano e Angela, i nipoti, 
amici e parenti vicini e lontani, 
ad un mese dalla sua dipartita lo 
ricordano con dolore e affetto.

Una messa in suffragio sarà cele-
brata giovedì 12 gennaio 2023 alle 
ore 17.30 nella Our Lady of Mt.Car-
mel's Catholic Church, 230 Hu-
mphries Road, Mount Pritchard 
NSW 2170

I familiari ringraziano anticipa-
tamente tutti coloro che parteci-
peranno alla messa del mese del 
caro e amato Filippo.  

UN ETERNO RIPOSO

IN MEMORIA
 

MARIA AUGUSTA
MORASSUT

nata a Reghena (Pordenone)
il 17 dicembre 1939

Deceduta a Sydney (NSW)
il 16 dicembre 2022

residente a Horsley Park NSW 
Cara moglie di Giannino Santè 
(defunto), ne danno il triste an-
nuncio, i figli Valentino, Patrick 
con la moglie Helen, Joseph con 
la moglie Pauline, Miriam, i nipoti 
Alexander, Oliver, Laurence e Ga-
broelle, la sorella Margaret Carnia-
to e la cognata Severina Scremin 
con le loro famiglie  parenti ed 
amici vicini e lontani.
I familiari ad un mese della sua 
dipartita la ricordano con dolore e 
affetto e ringraziano quanti hanno 
partecipato al dolore e al funerale 
della cara e amata Maria Augusta.

RIPOSA IN PACE



ANNUNCIO DECESSO

LAURO ROSARIO
Nato il 6 dicembre 1934

Deceduto il 2 gennaio 2023

Il rosario è stato recitato giove-
dì 5 gennaio 2023, alle ore 19.30 
nella Chapel of the Resurrection, 
Andrew Valerio & Sons Funeral 
Directors, 177 First Avenue, Five 
Dock NSW 2046

Il funerale si svolgerà venerdì 
13 gennaio 2023 alle ore 10.00, 
nella chiesa cattolica, All Hal-
lows Catholic Church, 2 Halley 
Street, Five Dock, NSW.

Il corteo funebre proseguirà per 
il Field of Mars Cemetery, Quar-
ry Road, Ryde, dove avverrà la 
tumulazione. 

I familiari ringraziano anticipa-
tamente tutti coloro che parte-
ciperanno al dolore e al funerale 
del caro e amato Rosario.

RIPOSA IN PACE

27Allora! onoranze funebri

ELEGANTE CAPPELLA
AMPIA ESPOSIZIONE DI BARE
CAMERA ARDENTE E ROSARI NELLA
NOSTRA CAPPELLA
GRANDE FLOTTA DI AUTO D'ELITE
PERSONALE DEDICATO E COMPRENSIVO
IMBALSAMO PROFESSIONALE

   I NOSTRI SERVIZI COMPRENDONO

   

SEDE E CAPPELLA
177 First Avenue, Five Dock 2046
24 ORE/7 GIORNI  
www.avalerio.com.a

T 02 9712 5204
M 0409 420 001  

Andrew e Laura Valerio

Cappella situata in Five Dock

Auto d’Elite

AMOREVOLE PROFESSIONALE•   • COMPASSIONEVOLE PREMUROSO

Ad Andrew Valerio & Sons
siamo orgogliosi di offrire un servizio
completo alla nostra amata clientela

e ai loro cari.
Tutti i nostri servizi sono offerti da un'unica 

sede, all'interno del nostro ufficio e della
cappella a Five Dock. Offriamo un servizio 

unico di cui siamo orgogliosi, avendo
assistito e preso cura dei nostri clienti

da oltre 30 anni nel settore delle
onoranze funebri e da oltre

10 anni a Five Dock.
Puoi stare certo di essere in buone mani.

“Serenità per tutta la famiglia”

Un Impegno Per Un Servizio Personale

Angelo Vit was born in Sesto 
al Reghena, in the Province of 
Pordenone in the Italian re-
gion Friuli-Venezia Giulia, into 
a farming family. 

He looked to Australia for 
new opportunities. He came to 
work on the sugar cane fields 
around Innisfail, QLD. 

Like many Italians at this 
time he came without any Eng-
lish, any family, any money and 
limited education. 

Instead he came with a will 
and determination to take ad-
vantage of the opportunities 
that a life in Australia presented. 

He developed many friends 
and the Italian community spir-
it helped him to settle in.

He then went back to Italy, 
married his wife Dina Sessolo, 
and settled in the Bossley Park 
area. 

In the early years he worked 
the land while starting a new 
family. 

Angelo and Dina welcomed 4 
children, Ilario, Renato, Marisa 
and Dario. He always remained 
in the area close to his family 
and the community of friends.

ANNUNCIO DECESSO

ANGELO VIT
Nato il 12 febbraio 1932
a Sesto al Reghena (PN)

Morto il 30 dicembre 2022
Residente a Smithfield NSW

Nell'edizione della prossima 
settimana daremo ulteriori 
dettagli a riguardo della ceri-
monia funebre e della tumu-
lazione del caro Angelo.

UNA PREGHIERA

In Memory of Angelo Vit Angelo was a simple man. 
He loved his family, friends, 
gardening, fishing and making 
wine.

He was also very proud to be 
a part of both Marconi Alpini 
and Sydney Alpini. 

He enjoyed the many Alpini 
events, social gatherings and 
developed many long-lasting 
friendships. 

He was passionate about 
music and part of the Sesto al 
Reghena band and was singing 
with the Club Marconi choir 
for more than 50 years.

Angelo passed away on 30th 
of December, 2022. 

He passed away peacefully 
in his garden at the age of 90.

He will be dearly missed 
by his wife Dina, children, 
grand-children, extended fam-
ily, overseas family and his 
many friends.



Per informazioni:
Italian Australian News, 
1 Coolatai Cr. Bossley 

Park 2175

Tel. (02) 8786 0888

Fatti
un regalo:
abbonati
al nostro
periodico

Settimanale indipendente
comunitario informativo e culturale
    $150.00        $250.00       $500.00       $1000.00       $..............      

Nome ............................................................................................

Indirizzo ........................................................................................

........................................................ Codice Postale.....................

Tel. (....)................................... Cellulare ......................................

email .............................................................................................
Compilare e spedire a: ITALIAN AUSTRALIAN NEWS

1 Coolatai Cr. Bossley Park 2175 NSW

oppure effettuare pagamento bancario diretto
BSB: 082 356 Account: 761 344 086

     Assegno Bancario $......................                 VISA                   MASTERCARD

Importo: $.....................  Data scadenza: ......../......../........

Numero della carta di credito: _ _ _ _ / _ _ _ _ / _ _ _ _ / _ _ _ _

.............................................................          CVV Number _ _ _
Firma
.......................................................................................................
Nome del titolare della carta di credito

con $150.00 - Diventi amico del nostro periodico e riceverai: 
Un anno di tutte le edizioni cartacee direttamente a casa tua
Accesso gratuito alle edizioni online
Numeri speciali e inserti straordinari durante tutto l’anno
e... altro ancora!
con	 $250.00  -  Diploma Bronzo di Socio Simpatizzante	
	 $500.00  -  Diploma Argento di Socio Fondatore		
	 $1000.00 - Diploma Oro di Socio Sostenitore	
e... se vuoi donare di più, riceverai una targa speciale personalizzata


